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N A 
Il \ Fi Francia alla Porta Otto- 
= manna, celebre pe ſuo 
buon guſto Letterario , avendo 
competati pin Manoſeritti Greci, 
portolli in Francia. Alcuni di 
| queſti eſſendomi capitati in ma- 


NO , vi trovai per entro Opera, 
| a 


* PRE EZ IO NE IEP 
della quale io d ora h traduz- 
b zione. . 


Pocki ſon gli Autori Greci; 
che ſien pervenuti inſino à noi; 
o perche ſono ſtati perduti fralle 
rovine delle Librerie, o fi ve- 
ramente per la traſguraggine del- 
le famiglie , che n erano poſle- 
ditrici. _ 1 


Noi ricuperiamo di tempo in 
tempo qualche pezzo di queſti 
antichi teſori. Si ſono trovate 
Opere fin ne ſepolcri de loro 
Autori: E quel che a un dipreſſo 
e la medeſuma cola , queſta fi & 
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crovata fra' Ibri di un Veſcovo 
Greco. 


9 


jt "NG ſi sà il nome del ſuo Au- 
tore, ne il tempo, in cui viſſe. 
Tutto cio, che ſe ne può dire; 
=... che non è anteriore a Saffo, , 
poichè ei ne parla nell Opera ſua. 


In quanto alla mia traduzzio- 
ne, ella è fedele. Ho giudicato, 
che le bellezze che non ſono 
nel mio Autore, non erano bel- 
lezze; ed ho ben ſovente laſcia- 
ta Jeſpreſſione la più vivace, per 
attenermi a quella, che meglio 
eſponeva il ſuo penſiero. 
C ij 
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Sono ſtato avvalorato a fare 
5 3 traduzzione dalla fortuna; 
8 2 ha incontrato quella del Taſ- 
ſo. Quel, che I hà fatta non avra 

diſcaro ch io tenga la ſteſſa cars 
riera. Egli vi fi & & fattamente 
ſegnalato, ch ei non deve temer 
nulla di que medeſimi, a quali 
ha pie 1 emulazione. 


Queſts Aothantetrd 1 uns ſpe- 
cie di Quadro, dove ſono con 
avvedimento dipinti i pi dilet- 
tevoli oggetti. Il Pubblico ci hk 
trovato idee grazioſe, certa ma- 
gnificenza nelle deſcrizzioni, & 


ſemplicira ne ſentimenti, 


PRE FAZ IO NE. v 


Vi ha trovato eziandio un ca- 
rattere originale ; 11 quale è can 


gione; che i Critici hanno addia 


mandato qual ne foſſe il model 


to { II che addiviene un grand? 
Elogio per I Opera, non efſens_ 


do diſpreggievole d altronde. 


Alcuni Dotti non vi han rico 
noſciuta quella, ch eſſi chiamano 
Arte; non è, dicon eglino, com- 
poſto ſecondo le regole. Ma ſe 
Opera hà piaciuto, voi ve- 


drete che il core non ha loro 


inſegnate tutte le regole. 


Vn Vomo, che s applica a tra- 
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1 "PREPAZIONE. 
durre,comporta malvolentiefi che 
non ſi faccia del ſuo Autore quel 
caſo, ch'egli ne fa: ed io con- 
feſſo che queſti Signori m' hanno 
meſſo in una collera terribile ; 
ma io li ſupplico di laſciar giu- 
dicare a' Giovini di un libro, il 
quale, in qualonque lingua ſia ſta- 
to ſcritto , è ſtato fatto per loro. 
Li prego di non inquietarli nelle 
loro deciſioni. Le ſole teſte ben 
ricciute , e bene incipriate co- 
noſcono il vero merito del Tem- 


pio di Gnido. 


In quanto al bel Seſſo, a cui 
10 ſon tenuto de pochi momenti 


P REFAZ IONE. vi 
he che contar poſſo nella mia 
vita, io cordialmente deſidero che 
queſt Opera aggradevol gli ſia: 
Io lo adoro ancora; e s egli non 
è più loggetto delle mie occu- 
pazioni, egli fi e quello de miei 
rincreſcimenti 


Che 5 le perſone gravi deſi- 
deraſſero da me qualch Opera 
meno frivola, io ſono in iſtato di 
ſoddisfarle. Da trent anni in quà 
che lavoro ad un libro di dodici 
pagine, il quale dee contenere 
tutto ciò, che ſappiamo fin ora 
sd la Metafiſica, sd la Politica e 
su la Morale, e tutto cio che 


ticato 
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CAVTO PRIMO: 


ENERE preferiſce il ſog- 
giorno di Gnido a quello di Pa- 
fo, e di Amatunta. Non ſcende 
ella mai dall Olimpo che non vada a 

viſitate i Gnidiani. Ella ha — av- 


2 tums 4 +34 Texrro _ 
vezzato ro quel Popol felice alla ſua viſta, 
ch'ei pit: non ſente quel ſacro orrore, 
che inſpira la preſenza degli Dei. Si 
cuopre ella però qualche volta di un- 

aurea nube; ma all' odor divino, ch eſce 

dalle ſue chiome profumate d Ambro- 
ſia, bentoſto ſi riconoſce. 

La Città è ſituata nel mezzo di una 
campagna, ſopra di cui ſparſero a piena 
mano i loro doni gli Dei; vi ſi gode una 
Primavera perpetua; la terra fertile a 
meraviglia previene gli altrui voti; le 
greggi ſenza numero vi van paſcolan- 
do; i venti ſembran regnarvi ſolo per 
iſpandere intorno la fragranza de' fiori; 
gli augelletti vi cantano eternamente, 
direſti che vi ſono armonioſe le ſelve; 
i ruſcelli mormoreggiano nella pianura; 
un dolce calore fa che tutto germogli, 
e quivi Taere colla volutra fi reſpira. 


Vicino alla Citta evvi il Palazzo di 


Di GNI PDO. Bo. 


Venere: Vulcano iſteſſo gittonne i fon- 
damenti, e lavorovvi per ſinfedele ſua 


Spoſa, allor che pentito volle farle di- 
menticar Taffronto crudele , ch'ei le 


avea fatto alla preſenza degli Dei. 

Mi faria coſa impoſſibile il dare un 
idea della leggiadria di un tal Palagio; 
alle Grazie ſolo è permeſſo il deſcriver 
le coſe , ch elle medeſime han fatto. 
Loro, Tazzurro, i rubini, i diamanti vi 
sfolgoreggiano in ogni parte; ma le ric- 
chezze io dipingo, ove dovea parlar di 
bellezze. 


Sono un incanto i giardini: Flora, e 


Pomona ne han cura, e le Ninfe ne ſono 
le coltivatrici. Naſconvi i frutti ſulla 


mano di chi li coglie, ed ai frutti ſucce- 


dono i fiori. Quando Venere vi ſpaſ- 
ſeggia attorniata dalle Fanciullette di 
Gnido, direſti che co' loro ſcherzi, e 


carole, avide ſon di diſtruggere le de- 
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lizie di que giardini, ma per, virtit 
ſegreta tutte in un inſtante riſorgono. 

Venere delle ſemplicette danze del- 
le fanciulle compiaceſi; le ſue Ninfe 
meſcolanſi fra di loro, e la Dea entra 
a parte de loro traſtulli, fi ſpoglia di ſua 
maeſtade, ed aſſiſa in mezzo di loro, 
lieta vede regnar ne lor cuori inno- 
cenza , e la gioja. 3 

Si ſcuopre da lungi un verdeggiante 
Prato tutto ſmaltato di fiori; il paſto- 
rello colla ſua paſtorella vanno a gara 
a corli inſieme; ma quel ch ella ha 
trovato è ſempre il piu bello, e crede 
che Flora Tabbia fatto naſcere appoſta 
per lei. 

Il fiume Cefeo innaffia quel prato, 
e vi fa mille giri; alle foroſette fuggiaſ- 
che è ritegno, e le coſtringe a dare i 
dolci baci, che aveano incaute promeſſi. 


Allor che le Ninfe al ſuo margine ſi 
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accoſtano, Fonde ei rattien che fuggia- 
no, e queſte in altr onde, che più non 


fuggon s imbattono. Ma quando alcuna 


di loro ſi bagna, ancor più innamorato 
addiviene; le ſue acque intorno di quel 


la ſi aggirano, ed alcuna volta per me- 


glio abbracciarla ei s inalza, la rapiſ- 


ce, ſen fugge, e trasportala. Le timk 
dette Compagne incominciano a pian- 


gere; ma egli ſopra Fonde ſoſtienla, e 
lieto dz un peſo sl dolce, la mena a di- 


porto ſu'l liquido piano; e finalmente 


diſperato di doverla laſciare, pianamen- 
te ſulla riva la poſa „e le afflitte Com- 
pagne conſola. 


Accanto al prato evvi un boſchetto 


di Mirto, i viali del quale fanno mille 


raggiri. Con vengon gli amanti a rac- 
contarſi i lor guai. Amor che tiengli a 


bada, ſempre in pit ſecrete , e folte 


ratte gli ſpigne. 
Aj 
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Preſſo cola evvi una ſelva facra N ed 
antica, ove non entra ſe non con pena 
la luce: Quercie che ſembrano im- 
mortali drizzano al Cielo una cima, 
che alla viſta s invola. Vi ſi ſente un re- 
ligioſo ribrezzo, e direſti ch era quivi 
la dimora degli Dei, prima che uſciſſer 
fuori della terra i Mortali. OY, 

Poi che ritornanſi a rivedere i raggi 
del giorno, ad una Collinetta ſi ſale, 
sd cui è il Tempio di Venere. None al 
Mondo luogo pin ſanto, e piu v venera- 
bile di quello. 

Fu in queſto Tempio che Venere vi- 
de la prima volta Adone: il veleno ſcor- 
ſe al cuor della Dea. Eh che, dicew el- 
la, amerd io dunque un Mortale? Ahi- 
me ch'io m accorgo che gia Tadoro: a 
me non ſi porgan più voti: non evvi pid 
in Gnido altro Dio ſe non Adone. 

Fu qui dov ella adund gli Amori, 
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allor quando ſtizzata di una temeraria 
disfida, volle da lor prender conſiglio. 
Ell era ancor dubbioſa ſe ignuda eſpor 


ſi doveſſe agli ſguardi del Paſtorello 


Trojano; ella il ſuo cinto ſotto. i ſuoi 
capelli naſcoſe, la profumaron le Nin- 
fe, montò ſu'l ſuo cocchio tirato da 
Cigni, arrivò nella Frigia. Il Paſtorel- 
lo eſitava dubbioſo fra Pallade , e Giu- 
none; ei la vide, e ſuoi ſguardi erra- 


rono, e morirono: cadde àĩ pie della 


bella Dea il pomo doro; volle egli par- 
lare, e la confuſione die la ſentenza. 


Fa qui dove la giovinetta Pſiche 


colla ſua madre ſen venne, quando 
Amor che volava attorno le dorate ſof- 
fitte, fu egli ſteſſo ſorpreſo da uno 
ſguardo di lei. Sent allora tutti i mali, 
che fa egli altrui ſoffrire. In tal guiſa, 


10 feriſco; Varco mio, dicea, le mie 


freccie ſoſtener piu non poſſo. Cadde 
Ai 15 
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ei diPſiche nel ſeno, e diſſe, Ahi che 
incomincio a ſentire hs fon 1 io il Dio 
dei piaceri ! 

All entrare in queſto Templo fi ſen- 
te un ſegreto incanto nel core, oh'eſ- 
primer non puoteſi; Fanima e aſſalita da 
quell Eftaſi, che gli Dei medeſimi non 
godono, ſe non nella lor Celeſte ma- 
_ 2 

Tutto cid , che di pit vezzoſo hi 
Natura, vi fi uniſce a quanto Arte 
puote immaginar di pit nobile, e piu 
degno degli Dei. 

Vna mano fenza dubbio immortale di 
pitture adornollo da per tutto, che ſem- 
brano reſpirare; vi ſi vede di Venere la 
naſcita, lo ſtupor degli Dei, che la vi- 
dero, e di lei nel vederſi tut- 
ta ignuda, e quel pudico roſſore, che 
ſignoreggia fra tutte le grazie. : 

Vi ſon gli amori di Marte , e della 


e 
Dea. Il Pittore vi hà rappreſentato quel 


Dio full ſuo carro, fiero, e terribile: 
vola la Fama intorno a lui; la Paura, e 


la Morte precedono i ſuoi deſtrieri co- 


perti di ſchiuma; entra nella miſchia 


ed una polvere denſa ad oſcurarlo in- 
comincia. Da un altra banda egli appa- 
re languidamente diſteſo ſopra un letto 
di roſe; a Venere ſorride, nè ricono- 
ſcer lo puoi, ſe non a qualche ſembian- 
za di aſpetto divino, che conſerva an- 
cora. I piaceri inteſſon ghirlande, col- 
le quali ambidue gli Amanti incatena- 


no; gli occhi loro ſembran confonderſi 


inſieme; ſoſpirano, e Fun dell altro oc- 
cupati, non veggon gli Amori, che at- 
torno di lor vanno ſcherzando. 
Evvi un appartamento ſeparato „ ove 
1] Pittore ha rappreſentate le nozze di 
Venere, e di Vulcano: tutta la Corte 
celeſte vi & ragunata: il Dio & men ma- 
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ſinconico, ma più penſieroſo del ſoli- 
to: la Dea ſdegnoſetta rimira Talle- 
grezza comune, gli preſenta fredda- 
mente la mano, e quaſi alla sfuggita, e 
ritira gli ſguardi, che eran giunti ſopra di 
lui, per volgerli ove ſtavan le Grazie. 

In un altro quadro ſi vede Giunone, 
che fa la cerimonia dello Spoſalizio: 
Venere prende in mano la tazza per 
giurare eterna fede a Vulcano; ſogghi- 
gnan gli Dei, e Vulcano con piacere 
Paſcolta. 5 

Da un altro canto ſi mira ra Fimpazien- 
te Dio, che tira ſeco a forza la divina 
ſua Spoſa; fa ella tal reſiſtenza, che la 
credereſti la figlia di Cerere , che da 
Pluton vuolſi rapire, ſe VYocchio che 
Venere ſcorge , foſle . mai loggerro ad 
inganno. 

Di 1a pit lunge fi vede il Dio che a 
bracciaforza la prende per gittarla ſul 


— 
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letto nuzziale; gli Dei lo ſieguono; la 
Dea ſi ſbatte, e cerca ſcappar dalle 
braccia di lui; la tunica fugge da ſuoĩ 
ginocchi, la tela di lino ſvolazza: ma 
Vulcano un si bel diſordin racconcia, 
pit attento a naſconderla, che infiam- | 
mato a rapirla. 

Si vede alfine che pervenuto a cori- 
carla ſu'l letto da Imeneo preparato , 
entro le cortine la chiude, e di tener» 
vela per ſempre s immagina; Vimpor- 
tuna brigata ritiraſi, ed egli & contento 
di vederla partire. Giuocan fra loro le 
Dee; ma gli Dei ſembran dolenti, e 
tale è di Marte Taffanno, che alla nera 
geloſia ſi aſſomiglia. 

Paga appieno della ales 
del Tempio, la Dea ſteſſa ha volu- 
to ſtabilirvi il ſuo culto; ne hà rego- 
late le cerimonie, inſtituite le feſte, 
ed ella ne è ſola ad un tempo ifteſſo 


12 IL TEM PIO 
{a Divinità, e la Sacerdoteſſa. 

Il culto, che ſele profeſſa quaſi in tut- 
ta la terra, ſembra piuttoſto un profana- 
mento, che una Religione. Ella ha de 
Temp), ove tutte le Giovinette della 
Citta ſi proſtituiſcono ad onor ſuo, e fan- 
noſi una dote del guadagno della lor 
devozione. Altri ne ha, dove ciaſcuna 
Matrona una volta in vita ſua và ad ab- 
bandonarſi a colui, ch'ella ha ſcelto, e 
getta nel Santuario loro, che ne ha 
ritratto. Vene ſono pur altri, ove le 
Cortigiane d ogni paeſe, più delle Ma- 
trone in onore , preſcelte ſono a por- 
_ tare ſull Ara le offerte. Vene ſono in- 
fine, ove gli Uomini fi rendono Eunu- 
chi, e ſi veſton da donna, conſacrando 
alla Dea e ſeſſo, che più non hanno, 
e quel che mai avere non poſſono. 
M, ella ha ordinato che il Popol di 
Gnido abbia un culto pin puro, e ren- 
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dale 28 più degni di lei. Cola ſon 


Sacrificy i ſoſpiri, ed un tenero cuore le 


offerte. Ciaſcun amante alla innamora- 


ta ſua indirizza i ſuoi voti, e Venere li 


riceve per eſſa. 

Ovvunque belta ſi truova, come Ve- 
nere iſteſſa ſi adora; poichè beltà è coſa 
divina com ella. 

T loro cori innamorati entran nel 
Tempio, e vanno ad abbracciare gli 
Altari della Fede, e della Coſtanza. 

Quei, che oppreſſi ſon dai rigori di 
una donna crudele, vengonvi per ſoſpi- 
rare; ſentono iſminuire i lor tormenti , 
e rinvengon nel loro cuore una luſin- 
ghiera ſperanza. 

La Dea, che ha promeſſo di fare la 
beatitudine de'veri amanti, quella ſe- 
condo gli affanni loro miſura. 

La Geloſia è una paſſione, ch egli & 
permeſſo di avere, ma che biſogna ta- 
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cere. "Si adorano in ſegreto i Capricci di 
una bella, come ſi adorano i decreti de- 
gli Dei, che addiventan pit giuſti, 


quando di lamentarſene s oſa. 
Miettonſi in linea di divini favori, le 


ſiamme dell Amore, le ſmanie, el 


furore medeſimo; poiche meno uno e 
ſignor del ſuo cuore, piu 8 & accetto 
alla Dea. 

Coloro, che del * core intero als | 
no non fecero, ſon riputati profani : nel 
Tempio entrar non poſſono; ma i prie- 
ghi lor da lontano a Venere inviano, e 
le chieggono in grazia di liberarli da 
quella malnata libertà, che altro non è 
che impotenza di formar deſiderj. 

Inſpira la modeſtia alle fanciulle la 
Dea: queſta vezzoſa dote dà un nuovo 
pregio a tutti i teſori , che aſconde. 

Ma in queſti luoghi beati mai non 


| accadde, ch elleno arroſſiſſer di una ſin- 
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cera paſſione, di un ſentimento inno- 
cente, di una tenera dichiarazione. 
Il core egli ſteſſo determina tutt ora 
il momento, nel qual deve arrenderſi; 
ma è un gran peccato di arrenderſi ſen- 
za amare. | 
L'Amore ha gran cura della felicità 
de Gnidiani. Ei fa ſcelta degli ſtrali, 
co quai li feriſce. Allor ch ei vede una 
dolente innamorata oppreſſa dai rigori 
di un amante, ei prende un dardo in- 
tinto nelle acque del fiume d Obblio. 
Quando vede due amanti, che ad amar- 
fi incominciano, tira di continuo ſopra 
di lor nuovi dardi. Quando altri ne ve- 
de, il di cui amore intiepidiſce, ei lo 
fa ad un tratto rinaſcere, o morire; poi- 


che ei riſparmia tutr ora gli ultimi giorni 


di una cadente paſſione : non ſi paſſa pe 
mezzo de diſguſti prima di ceſſare di 
amare; ma dolcezze maggiori fanno 
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Mimentitar le minori. 
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L'Amore ha tolto dal ſuo at 


dardi crudeli , co quai colpi Fedra, ed 
Arianna, che compoſti di amore, e 
_ dodio, ſervono a dimoſtrare la ſua poſ- 


ſanza, come il fulmine ſerve a far co- 
noſcere L impero di Giove. 
Secondo che il Dio concede il con- 


tento di amare, Venere vi a8giugne il 


don di piacere. 

Le Fanciulle vanno ogni giorno al 
Tempio per fare le lor preghiere alla 
Dea. Elle vi ſpiegano i lor ſentimenti 
innocenti , come il cuor che fa naſcer- 
li. Reina di Amatunta, una di loro di- 
ceva, la mia fiamma per Tirſi è gia 
ſpenta; io non ti addimando di rendermi 
amor mio: fa ſolamente che Iſſifile 
mami. 

Vn altra diceva pian piano: O Dea 
potente, concedimi forza di aſconder 
Per 
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per qualche rempo il mio foco al mig 
Paſtore per dar piu valore alla dichiara- 
zione , ch io voglio fargliene un giorno. 

O Dea di Citera, diceva P altra, del - 
la ſolitudin vd in cerca; i giuochi delle 
mie compagne mi annojano: Io ama 
forſe. Ah, ſe io amo qualcuno, ej non 
pud eſſere ſe non Dafni ! 

Ne dl di feſta le fanciulle, e i giovi- : 
netti vengono à cantare Innj in onore 
di Venere: ſpeſſo cantano le ſue glorie 
nel cantare i proprj amori, 

Vn Giovinetto di Gnido , che tenea 
per la mano la ſua innamarata , coſi di- 
cea : Amor, quando Pſiche vedeſti, ej 
non v ha dubbio, che tu ti feriſti con 
quegli ſtrali medeſimi, onde hai ferito 
il mio core: La tua felicità non fu della 
mia differente; poiche tu le mie fiamme 
ſentivi, ed io i tuoi piaceri ho ſentito. 

Io ho veduto tutto cid , ch io deſcri- 
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Noi andremo el Templar each fl 
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ravvi entrato giammai un pid fet 


amante: Noi andrem nel 8 7 
Venere; e crederd che quello ſia di 


Temira il Palazzo: Andrò ſeco nel pra- 
to; corrovvi de fiori, che metterò nel 
ſuo ſeno: Potrò forſe ancora condurla 


al boſchetto, dove tanti ſentieri ſi per- 
dono; e e quando ſara ſmarrita . A- 


mor che mi inſpira, di riyelare i i ſuoj 
miſter) mi vieta. 


N SECONPDO. 

Via Gnido un Antto ſacra- 
| Wo, albergo di Ninfe, ove la 
Dea rende gli Oracoli; ſotto i 
— i non muggiſce la terra; i capelli 
non fi arriccian ſu'l capo; non yi & 
come a Delfo una Sacerdoteſſa agitata 
da Apollo; ma Venere ella medeſi- 


ma aſcolta i Mortali , ſenza butlarſi 
ne delle loro ſperenas ne delle lor 
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Una vezzoſa Cochetta venuta era 
dal Viſola di Creta a Gnido ella ne an- 
daya circondata da una folla di Giovini 
Gnidiani; ſorrideva ora all uno, or par- 
lava all orecchio dell altro; fi appog- 
giava al braccio di un terzo, e gridava 
a due altri, che la ſeguiſſero. Era bel- 
la, ed abbigliata con arte; il ſuon del- 
la ſua voce era fallace altrettanto che 
gli occhi ſuoi. O Cielo che affanni non 
cagionò coſtei al cor delle vere inna- 
morate ] Preſentoſſi all Oracolo bal- 
danzofa quanto una Dea. Ma una voce 
udimmo ad un tratto, che uſei dal fon- 
do del Santuario: Perſida, come ardiſ- 
ci di portar gli artifizj tuoi fin ne luo- 
ghi, ove inſieme col candore io gover- 

no? Jo fon per punirti in una guiſa cru- 
dele : toglierotti i tuoi vezzi, ma laſ- 
cCierotti il cor com egli &; chiamerai 
tutti gli uomini, che tu vedrai; eglino ti 


i 
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fuggiranno com ombra lamentevole,ed 
oppreſſa morrai di rifiuto , e di ſcherno. 

Venne quindi una Cortigiana di No- 
i tutta pompoſa delle ſpoglie di mil- 

le amanti : Va, diſſe la Dea, tu t'in- 
ganni, ſe credi conſtituir del mio Im- 
pero la gloria; la tua bellezza fa veder 
che vi ſono i piaceri, ma eſſa non dalli; 
il tuo cuore & di macigno; e ſe ancor, 
tu vedeſſi il mio figliuolo medeſimo, 
tu non ſapreſti amarlo. Va a ſpandere i 
tuoi favori fra molli vomini, che gli ad- 
dimandano, e fe ne ſvogliano : Va 
moſtra loro de vezzi, che ſi veggono 
in un baleno, e che {i perdon per ſem- 
pre; tu non ſei propria ſe non a far di- 
ſpregiar le mie forze. 

Qualche tempo dopo venne un Vo- 
mo, che levava i tributi del Re di Lidia. 
Tu mi dimandi, diſſe la Dea, una co- 
ſa, * mi è impoſſibil di . benchs 
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io mi ſia d Amore la Dea. Tu comp 
| bellezze per amarle; ma tu non le ami, 
perchè le compri: Non ti ſaranno perd 
inutili i tuoi teſori; ti ſerviranno a diſ- 
guſtarti di tutto cio, che natura 0 
duce di pity avvenente. 
Vn Giovinetto di Dorĩide che avea 
nome Ariſteo, preſentoſſi quinci alla 
Dea. Egli avea veduta a Gnido la vez- 
zoſetta Camilla; n era fieramente ac- 
ceſo; conoſceva tutto Fecceſſo del 
amor ſuo, e veniva a domandare a Ve- 
nere di poterla amar di vantaggio. 
Conoſco il tuo cuore, gli diſſe allo- 
ra la Dea; tu ſai amare, io truovo Ca- 
milla degna di te; avrei potuto darla al 
maggior Re del Mondo; ma i Re la 
meritano meno dei Paſtori. 
'  Comparvi al fine ancor io con Te- 
mira. La Dea mi diſſe: Non vi è in tut- 
to il mio Imperio un Mortale , che mi 
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ſia pi ſommeſſo di te; ma che vuo tu 
ch io faccia? io non potrei far te pitt in- 
namorato, ne Temira pit, bella. Ahi! 


le diſs io, Gran Dea, hd mille grazie 


da domandarti : Fa che Temira non 


penſi ſe non a me; chella non vegga 


ſe non me; chella ſi ſvegli penſando a 
me; ch ella tema di perdermi quando 
le ſono allato; ch ella mi ſperi nella mia 
lontananza, e che mai ſempre beata in 
vedermi, pianga fino i momenti di vi- 
ta, che hà ſenza poſſedermi traſcorſi. 
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CANTO TERZO. 


BEHEL::RAns a Gnido facri 

ciuochi, che rinuovanſi ogni 
Hanno: Le donne vengonvi da 
ogni parte per diſputare il premio del- 
la bellezza. La le Paſtorelle confuſe 
ſon colle figlie dei Rè; poichè belta 
ſola vi porta inſegna d Impero. Vene- 
re vi preſiede ella ſteſſa, decide ſenza 
eſitare, ſapendo ben qual ſia Lavven- 
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turata Mortale „ ct ella ha di pri fre 
gi arricchita. 


Elena riportd queſto Premio pit di 
una volta. Ella trionfo, quando fa ra- 


pita da Teſeo; trionfo quando fl in- 
volata dal F iglio di Priamo ; trionfo in 
fine quando gli Dei la ates a Mene- 
lao dopo dieci anni di ſperanza : cos} 
quel Principe per ſentenza di Venere 
iſteſſa , ſi vide tanto fortunato ſpoſo, 
quanto Teſeo , e Paride ſtati erano 
fortunat! Amanti. 


Vennero trenta Donzelle di Corinto 5 


delle quali le chiome cadeano con groſ⸗ 


ſe anella ſugli omeri. Vene vennero die - 
ci di Salamina, che aveano ſol veduto 


tredici volte il corſo del Sole. Vene 
vennero quindici dall Iſola di Leſbo; e 
fi diccan Tuna all altra: Io mi ſento 


tutta commoſſa, non vi è coſa pin gen- 


tile di voi: ſe Venere vi mira cogli 
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oc 1 , Chio vi veggo, ella 
vi dars la corona per preferenza a tuttg 
le bellezze dell Vniverſo. * 
Vennero cinquanta Donne di Mileros 

Nulla agguagliava la bianchezza della * 

lor carnagione, e leſattezza del lor ſem- 
biante; tutto veder faceva, o promet- 
ee corpo; e gli Dei che le 
formarono , coſa non avrian fatta pid 
degna, ſe non ayeſſer penſato a dar lo- 
ro pit perfezzioni che grazie. 

Vennero cento Donne del Iſola 4 
Cipro. Noi abbiamo, dicean elleno, 
conſumata la noſtra giovinezza nel 
Tempio di Venere, noi le abbiamo ſa- 
crificata la noſtra verginità, il pudore 
medeſimo : Noi non arroſſiam de' noſ- 
tri pregj: Le noſtre maniere, qualche 
volta ardite, & ſempre libere, debbon 
procurarci un vantaggio ſopra una mo- 
deſtia che paventa ad ogni ombra. 


3 II TEMPO NE. 

To vidi le Fighe di Lacedemone la 
ſuperba. La loro gonna era aperta nel- 
le due bande fin dalla cintura; tutta vol- 
ta elle faceano le ſchizzinoſe , ed aſ- 
ſerivano ch'elleno violavano a mode- 
ſtia per ſolo amor della Patria. 


Mare famoſo per tanti naufragy , oh 
che avvezzo tu ſei a ſerbare prezioſt 


depoſiti in ſeno ! Tu pero ti calmaſtt 


quando Argo la nave porto Faureo To- 
fone ſu' tuoi liquidi piani, ed or che 
cinquanta bellezze di Colco confidate 


ſi ſono all onde tue infide , ti ſei placi- 


damente incurvato ſotto il lor peſo. 
Io vidi ancora Oriane ſimigliante al- 
le Dee; tutte le belle di Lidia faceano 
alla lor Reina corona. Avea ella man- 
dato avanti cento Giovinette per pre- 
ſentare alla Dea un offerta di dugento 
Talenti. Candaule vi venne egli ſteſſo 
in perſona, vie più ragguardeyole per 


lamor ſuo, che per la porpora Reale: 
Paſſava ei le notti, ed i giorni a divorar 
cogli ſguardi i vezzi d Oriane; gli oc- 
chi ſul ſuo bel corpo andavan in giro, 
e gli occhi non ſi ſaziavan giammai. 
Ahi! dicevegli, ch'io fon felice ! Ma 
Venere folo, ed io lo ſappiamo; la mia 
ſorte ſaria ancor più beata , ſe faceſſe 
invidia ad altrui. Bella Reina, getta via 
queſti vani ornamenti, fa cadere a terra 
quella rela importuna, fa di te vaga 
moſtra all' univerſo; laſcia da banda il 
premio della bellezza , & per te di- 
manda gli Altari. | 
Erano cola preſſo venti Babiloniane 1 
Aveano eſſe veſti di porpora ricamate 
doro; credean che lo sfarzo accreſcer 
doveſſe il pregio di lor bellezze ; ve- 
nerano- medeſimamente alcune che 
per prova di belta portavano le ricchez- 
ze, che quella le avea fatte aequiſtare. 
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5 Vid piu lungi cento Donne d Fgino 
che avean neri gli occhi, ed il crine : 
Preſſo di quelle erano i I66 mariti, e di- 
ceano: Le Leggi ci ſottomettono a voi, 
d Iſide in riverenza : ma la voſtra bel- 
[ezza ha ſopra di noi un impero più for- 
te di quel delle Leggi ; noi vi obbe- 
diam colla gioja medeſima, che ſi · ul- 
bidiſce agli Dei; noi ſiamo gli ſchiavi 
pid fortunati dell Univerſo. 
It dover vi aſſicura di noſtra fedelta, | 
ma Vamor ſolo ci ripromette la voſtra. 
Siate meno invaghite della gloria , 
che acquiſterete in Gnido , e pitt degli 
Omaggi, che trovar potete nelle voſtre 
caſe, allato ad un marito tranquillo, il 
quale mentre che ſiete occupate nelle 
faccende di fuori, aſpettar deve di voſ- 
tro famiglia nel ſeno il cuor che voi oi gli 
Es — 
5 Donne da qual Crt po- 
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tente , che SE Vaſcelli nelle due 
eſtremitadi delVuniverſo; gli ornamentt 
piegar facevano le loro teſte ſuperbe ; 
tutte le parti del mondo ſembravano 
aver contribuito al loro acconciamento. 

Dieci Belle venner da luoghi, ove 
il giorno ha i natali; erano eſſe figlie 
dell Aurora, e levavanſi avanti di lei 
ogni giorno per vagheggiarla. Si la- 
gnavan del Sole, che ſparir facea la 
lor madre; della madre lagnavanſi, che 
a lor non {i moſtrava ſe non come al 
reſto degli Uomini. 

Vidi ſotto una tenda una Reina di 
un Popol dell India; era ella cinta dalle 
ſue figliuole , Che di lor madre facean 
digia ſperar le bellezze ; la ſervivano 
Eunuchi, gli occhi de n erano fiſſi 
ſul ſuolo; poichè reſpirata avendo Taria 
di Gnido, ſi eran ſentiti raddoppiare la 
lor N maninconia. 
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Loe Donne di Cadice , che ſtanno 
nel Forlo eftremo del Mondo, per lo 
premio egualmente entrarono in lizza. 
Non vi & Region ſulla terra, ove una 
Bella non riceva gli omaggi; ma ſolo 
i maggiori omaggi poſſono Ppagare 
Fambizion di una Bella. 

Le Giovinette di Gnido poco dopo 
eomparvero. Aveano elleno grazie in 
vece di perle e di rubini. Sul lor capo 
non ſi vedeano ſe non i doni di Flora; 
ma pin degni degli abbracciamenti di 
Zeffiro vi comparivano. Le veſti loro 
non aveano altro merito che quello di 
far moſtra di una vita più fvelta, e deſ- 
ſere ſtate filate dalle lor proprie mani. 

Fra tante Belle la ſola Giovine Cam- 
milla non ſi vide: Io non voglio, avea 
detto, gareggiare pel premio della bel- 
lezza; mi baſta ſolo di N bella 
al mio caro Ariſteo. 


Diana 
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Phan rendea celebri queſti Givochi 
eolla ſua preſenza. Eſſa non veniavi per 
pretendere al premio; che le Dee non 
ſi mettono in paragone colle Mortali. 
To la vidi ſoletta; era come Venere 
bella: accanto a Vener la vidi; pit non 
era ſe non Diana. 

Non vi ebbe giammai ſpettacol 81 
bello: I Popoli eran ſeparati de Popo- 
li; gli occhi vagavano di paeſe in paeſe, 
dal Ponente fino all Aurora: Parea che 
Gnido foſſe tutto 1 Univerſo. 

Gli Dei hanno ſpartito la bellezza 
| fralle' Nazioni , come la Natura l' ha 
fralle Dee diſtribuita. La fi vedea Tor- 
goglioſa beltà di Minerva; qui la gran- 
dezza e la maeſtà di Giunone; più lungi 
la ſemplicità di Diana, la men 
di Teti, la leggiadria delle Grazie , 
di tanto in tanto i ſorriſi di — 
Parea che ciaſcun Popolo aveſſe una 
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ebbono il tempo di diyenir ſue rivali; 
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| particolar maniera di eſprimere 1 a 


modeſtia, e che tutte quelle Donne 
voleſſero a gli occhi altrui fare impoſ- 


tura. Le une ſcoprivan le Poppe; ed 


aſcondevan le ſpalle; le altre monſ- 
travan le ſpalle, e coprivan le poppe. 
Quelle che a' voſtri ſguardi involava- 
no il piede, vi contracambiavano con 
altre bellezze; ed era cola vergogna 
quello che qui {i chiama decenza. 
Gli Dei ſon si fattamente invaghiti | 
di Temira, che non la riguardan mai, 
ſe non compiacendoſi dell' opera loro. 
Fra tutte le Dee Venere è ſola, che 
con piacer la rimiri , e la quale gli 
altri Dei non motteggino daverne ge- 


loſia. 
Siccome in mezzo de 1 frall 


erba naſcenti una roſa diſtingueſi, cos! 


brilld fra tante belle Temira. Elle non 
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fon vinte pria di temerla. Subito ch 

ella apparve , Venere altra non rimi- 

ronne. Chiamo a ſe le Grazie: Andate 
a coronar coſtei, diſſe loro; fra tutte 
le belle, ch io veggo , queſta & la 
ſola, che a voi ſi raſſomigli. 
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ENTRE Temira ftava occu- 
pata colle ſue Compagne nel 


boſco ſolitario; vi trovat Vinnamorato.- 
Ariſteo : noi ci eramo veduti quel di, 

che andammo à conſultate IOracolo , 
ragion baſtante per indurei-ad una vi- 


cendevole converſazione ; imperocche 
Venere inſtilla al core nell apparir dun 


abitante di Gnido l incanto ſegreto che 
C 14 
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culto della Dea, io entrai nel 
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ſenton que amici, quando dopo una 
lunga aſſenza trovano fra le lor braccia 
il dolce oggetty delle loro Inquietu- | 
dini. 

L'un dell altro contenti, ſentimmo 
che il noſtro core reciprocamente do- 
navaſi; parea che la tenera Amicizia diſ- 
coſa foſſe dal Cielo, per metterſi in 
mezzo di noi. Ci raccontammo mille 
coſe di noſtra vita: Ecco quali cio, 
che io gli diſſi. 

Io nacqui a Sibari, dove mio padre 
Antiloco era Sacerdote di Venere. In 
quella Città non ſi fa differenza veruna 
fra i piaceri, e i biſogni; le Arti tutte ſi 
eſiliano, che romper potriano un ſonno 
tranquillo. Si da un premio a ſpeſe del 
Pubblico a coloro, che ſanno ſcoprire 
piaceri di nuova invenzione; i Cittadi- 
ni non ſi ricordano ſe non de' Buffoni, 
che gli han divertiti, e perdono ogni me- 
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moria de Miniſtri, che gli han governati. 

Vi ſi fà peſſimo uſo della fertilità del 
terreno, che vi produce una eterna ab- 
bondanza; ed i favori ſparſi da gli Dei 
ſovra di Sibari, ad altro non ſervono, che 
a fiancheggiare il luſſo, e luſingar la 
mollizie. 

Gli Uomini vi ſono si effemminati, 
1 loro abbigliamenti ſon cosi ſimili a 
quelli delle Donne, compongon si be- 
ne il lor colorito, con rant arte fi arric- 
ciano, impiegano tanto tempo ad attil- 
larſi allo ſpecchio, che ſembra non eſſer- 
vi nella Citta altro che un Seſſo. 

Le Donne dannoſi in regalo, in vece 
di arrenderſi; ciaſcun giorno vede finire i 
deſiri e le ſperanze di ciaſcun giorno: 
Non fi sa che coſa ſia amare, ed eſſere 
amato; non ſi penfa, ſe non a cio, che 
falſamente chiamaſi godere. 


I fayori vi hanno ſolo la realita pro» 
C iu 
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ptia: e tutte queſſe circoſtanze che a 
ben gli accompagnano, tutte quelle ba- 
gatelle, che ſon di si gran prezzo, quelle 
obligazioni che pajon ſempre maggiori, 
quelle coſuccie che tanto vagliono, 
tutto cio che ciprepara ad un momen- 
tc beato, tante conquiſte in vece d una, 
tauti godimenti che precedon[ eſtremo, 
tutto queſto a Sibari & ignoto. 
Ancor s'elleno aveſſero un po di 
modeſtia, quella debole immagine di 
virtu piacer potria; ma nò, gli occhi 
ſono avvezzi a veder tutto, e le orec- 
chie a tutto aſcoltare. | 
Ben lungi che la moltiplicith de pia- 
ceri rechi al guſto de Sibariti maggior 
finezza, eſſi un affetto da un altro affet· 
to diſtinguer non ſanno. 
Paſſan la vita in una gioja puramente 
eſteriore; laſciano un piacer che gli an- 
noja, per un piacere, che parimente 
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annojeralli; tutto cid ch eſſi inventano, 
è loro un nuovo ſoggetto di nauſea. 
Luanima loro, incapace di ſentirei pia- 
ceri,  ſembra aver ſolo finezza per ſen- 
tire le pene: un Cittadino fu tormentato 
una notte intera da una roſa, che s era 
piegata in due fra ſuoi lenzuoli. 
La mollezza ha talmente indeboliti 1 
lor corpi, che muover non ſapriano il 
minimo peſo; appena poſſono ſtare in 
piedile vetture le piũ commode li fanno 
ſvenire; quando trovanſi a banchetti, ad 
ogni iſtante lor vien meno lo ſtomaco. 
Logoran la vita loro aſſiſi ſopra ſedie di 
appoggio, ſulle quali ſon coſtretti di ri- 
poſarſi l intera giornata, ſenz eſſerſi af 
fatigati; ſon tutti anſanti quando vanno 
altrove a languire. 
Incapaci di portar Varmi, timidi in 
faccia de lor Concittadini, vili davanti 
a gli ſtranieri, ſchiavi ſon preparati al gio- 


= — - \ 
- Cn — — * i 9 — — aoe_t 
1— test p ':.:ñ 
W — — : Fo. = - — - as * 
1 = 


_—— 


” CS & * 
* 2 
2 by wg = 
———ů ͤ—k 2 


4 III. TEMPIO 
80 del] primo padrone „che arriya. 


—— — 7 * 


1 
— — — — 
. N — 
7 


—_— * \ 
_——— * 


Toſto che ſeppi penſare, preſi in uggia 


la ſciagurata Cittade. Io amo la virtù, e 
ſempre temetti gli Dei immortali. No, 


fra me dicea, più lungo ſpazio io non 
vo reſpirare queſt aria appeſtata; tutti 
queſti Ichiavi della mollezza ſon fatti 


per vivere nella lor patria, ed io per ab- 


bandonarla. 
Me ne andai per ultima 1 al 


Tempio; ed accoſtandomi all' Ara, do- 


ve mio Padre avea tante fiate le vittime 
offerte, Gran Dea, ad alta voce eſcla- 
mai, io abbandono il tuo Tempio, ma 
non il tuo culto: In qualunque luogo 
della terra io mi ſia, faro fumare in tuo 
onore gl incenſi; ma ſaranno pit puri 
di quelli, che Sibari ti offeriſce. 
Partii, ed in Creta arrivai. Queſt Iſo- 
la è piena di monumenti dell' ira d A- 
more. Vi ſi vede il Toro di bronzo, ope+ 
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la di Dedalo Etta per ingannare o per 


ſoddisfare la paſſione di Palifae; il La- 


berinto, di cui ſolo Amor render ſeppe 


vani gl' intrighi; la Tomba di Fedra, 
che il Sol f ſtupire, come avea digia 
fatto ſua madre; e' Tempio di Arianna, 
che inconſolabile in ſulla ſpiag 8gia da un 
ingrato abbandonata, non ſi pentiva an 
cor tuttavia di averlo ſeguito. 
Vi fi vede il Palazzo d Idomeneo, il 
titorno del quale non fu piu felice di 


quello degli altri Capitani de Greci; - 


poiche quei che ſcamparano da' periglt 
di un furibondo Elemento, trovarono le 
loro caſe pit di quello funeſte. Venere 
adirata diè quegli in braccio a perfide 
ſpoſe; & per la mano iſteſſa morirono, 
che credeyano la più cara. 

Lagſciai quel l' Iſola cosi odioſa ad una 
Dea, che far un giorno dovea la fortuna 


della mia vita. 
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þ Mi rimbarcai, e una tempeſta in Lef. 
| bo gettommi. Quella ancora è un Iſola 
poco amata da Venere: Ella hà tolto 
alle Donne il roſſor dalla fronte, la fiac- 


wt cChenzza dal corpo, e la timidezza dall 
1 aanimo. Gran Venere, fà che le Donne 
= | di Leſbo ardan di un foco legittimo, ed 
[i alla umana natura tant orrore riſparmia! 
* Mitilene è la Capitale di Leſbo, Pa- 


tria dell' amoroſa Saffo; queſta. Giovi- 
netta al par delle Muſe immortale. Lin- 
 felice! abbruccia di una fiamma ch ella 
_ eſtinguer non puote. Eſoſa a ſe ſteſſa, 
ind: fraiſuoi vezzi le noje, odia il 
ſuo Seſſo, e lo cerea tutt ora. E come 
mai, dic ella, un ardore sl vano, eſſer 
pud si crudele! Amor, tu ſei cento volte 
più tremendo quando tu ti balocchi, 
che quando t incolleriſci ! 
Finalmente mi tolſi da Leſbo, e la 
mia mala fortuna imbatter femmi in un Il 
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Thola ancor pill profana. Era quella di 
Lemno. Venere non vi ha Tempio veru- 
no;i Lemnii a lei voti non porgon giam- 
mai. Noi rigettiam, dicon eglino, un cul- 
to, che i cori ammolliſce. La Dea gli ha 
ſovente puniti; ma ſenza eſpiar la lor 
| colpa , ne Pagano ancora le pene; emp} 
vie ſempre piu, quanto ſon più per- 
coſſi. 85 | 
Mi rimeſſi in mare, cercando ogn'ora 
qualche terra diletta a gli Dei: I venti 
mi portarono a Delo. Io reſtai alcuni 
meſi in quell Iſola facra :ma ſia che gli 
Dii ci faccian preſentire alcuna volta 
cid, che deve accaderci; o ſia che la- 
nima noſtra dalla Divinità, da cui pro- 
viene, ſeco ne porti qualche debole co- 
gnizione dell avvenire; ſentii che la mia 
ſorte , che la mia felicita in un altro pae- 
ſe chiamavami. 


Vna notte 2 ch.ic io era in n quello ſtato 
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| tranqulllo, in cuil anima, tientrata in ſe 
ſteſſa, ſembra aver diſciolte le catene, 
che tengonla avvinta, m'apparve, non 
ſeppi in quel punto le una Mortale, o 
una Dea. Vn incanto ſegteto ſparſo era 
ſopra tutta la ſua perſona. Non era quan- 
to Venere bella, ma quanto lei rubatri- 
ce de cori: non era ſimetrizato ogni 
ſuo fregio, ma tutti uniti inſieme rapi- 
vano: trovar in lei non potevi quel che 
ſi ammira, ma vi trovavi quel che com- 
muove. Le bionde ſue chiome traſcu- 
ratamente ſulle ſpalle cadevano, ma 
queſta negligenza medeſima era con 
bella foggia diſpoſta. Graziofa erala ſua 
ſtatura; avea quel portamento , che na- 
tura ſolamente concede, e di cui ella 
aſconde il ſegreto a gli ſteſſi Pittori.Del 
mio ſtupore {i accorſe, e ne ſorriſe: O 
Dei che ſorriſo! Io ſond, diſs ella con 
voce che al cor penetrava, delle Grazie 
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if 


la ſeconda. Venere che a te mi manda , 


ti vuol render beato; ma fa d uopo che 


tu vada ad adorarla nel ſuo Tempio di 
Gnido. Ella fuggiſſi, io la ſeguii colle 
braccia; el mio ſogno involoſſi con lei, 


ed altro non mi rimaſe, che un dolce 


tammarico di pit non vederla, framiſ- 
chiato col piacere di averla veduta. 
Laſciai dunque I'Tfola di Delo, ed 
arrivai a Gnido; ed oſo giurarche in un 
ſubito vireſpirai Amore. Io ſentii; eſ- 
primer non poſlo quel ch io fentii. Io 
non amava ancora, ma cercava di amare; 
il mio cor s infiammava come alla pre- 
ſenza di qualche bellezza divina. Andaĩ 
avanti, e vidi da lungi alcune Donzellet- 
te, che ſcherzavan nel prato; fui ad un 
tratto verſo di loro rapito. Folle ch io ſo- 
no, fra me dicea, anche ſenza amare, io 
provo tutti gli ſviamenti d Amore: vola 
il mio core verſo incogniti oggetti, e 
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Fefe ne Perturban guet la pace, Mac- 

_<oftai,. vidi la bella Tenüm; ſenza dub- 

io Fun Faltro gang en le, ad a amar- 
ere edo 


he morto ſk & 0 
ver me non aveſſe = Crunch, Gran 
| Venere, 85 eſeclamaf! poichs tu ſola devi 
farmi felice, fa che con queſta Paſto- 
rella cid avvenga: rinunzio ad ogni altra 
bellezza; queſta ſola pud compier le 
tue promeſſe, e tutti i voti che puote 
n fare E's mio core. 


CANTO 


= O parlaya ancora al Giovinet- 
to Ariſteo de' miei teneti 
e amori, lo fecero eſſi ſoſpirare 
pe ſuoĩ; io confortai il ſuo core col 
pregarlo di raccontarmeli. Ecco quel 
ch' ei mi diſſe; io nulla porrò indimen- 
ticanza, imperocchè ſono inſpirato da 
quello iſteſſo Dio, che lui facea favel- 
lare. | 

In tutto queſto ragguaglio 3 
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verete,che non ſia ſempliciſſimo: i miei 
avvenimenti ſono i ſentimenti di un te- 
nero cuore, i miei piaceri, gli affanni 
miei; e come il mio amor per Cam- 
milla è tutto il mio bene, cos} ancora 
egli è tutta di mia vita la flodia, 
Cammilla è figlia di un principal 
abitante di Gnido; ella è bella, ha una 
fiſionomia che in tutti i cuori S'impri- 
me: le donne.che forman deſiri addi- 
mandano a gli Dei di Cammilla le gra- 
zie; gli uomini che la veggono, vor- 
ian ſempre vederla, o tremano di ve- 
derla un altra volta. 

Ella è di perſona anzi 8 che 
no; ell ha bell aria, ma modeſta; oc- 
chi vivaci, e tutti pronti ad intenerirſi; 
lineamenti fatti appoſta Fun per Tal- 
tro; e gentilezze inviſibilmente conſ- 
piranti alla tirannia de cuori. 

Cammilla di ornarſi non curaſi, e pu- 
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re meglio delle Jae donne ella 5 
Ferna. | 

Ella hà uno ang che la natura 
quaſi a tutte le belle diniega. Si moſtra 
or ſeria or ſollazzevole; penſerà ſe vo- 
lete ſu'l ſodo, ſcherzera ſe volete al par 
delle Grazie. 

L' uom pid ſpiritoſo trova Cammil- 
la vie pit ſpiritoſa; ella ha una certa 
ſchiettezza che falle parlar la ſola lin- 
gua del cuore. Tutto cio ch ella dice, 
tutto cid ch' ella fa, ha della ſemplicez- 
za le grazie; voi ritrovate in lei tutt'ora 
una Paſtorella innocente. Attrattive co- 
SI leggiadre , si fine, si delicate, fi fan- 
no à ciaſcuno conoſcere, ma ſi fanno 
ancor meglio ſentire. * 

Ricca di tanti pregi, degna di amar- 
mi, Cammilla: quando mi vede, gioiſce; 
quando la laſcio, ſi accuora; e come 


. io viver poteſſi ſen! ep fa pro- 
J 
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mettere a rivenire a trovarla. To Te 
dico mille volte che amo, ella mi 
preſta fede: io le dico che Vadoro, ella 
già ſallo; man e s! invaghita , „ come 
ſe nol ſapeſſe. Quando io le dico ch. 
eſſa ſola è di mia vita il contento, ella 
mi dice che della ſua io ſon ſolo la 
gioja. In fin m' ama tanto, che quaſi 
creder farebbemi, che del ſuo amore 
affatto indegno 1 io non ſono, 
E ta già un meſe ch io conoſceva 
Cammilla, ſenza avere ardito di dirle 
che io lamava, & quaſi ſenza aver ardito 
di dirlo a me ſteſſo; quanto pit la tro- 
vavo amabile, tanto meno ſperavo d- 
eſſer io quello, che doveſſe renderla 
innamorata. Cammilla, i tuoi pregi mi 
penetravano ſino al core, ma tutt or mi 
diceano ch io non era di te merite- 


vole. 
Mi Sforzava per tutto Ji porti in obs 
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blid; ſcancellar dal mio core io yolea il 
tuo adorabil ſembiante : O me felice ! 
non fon potuto venirne à capo; 5 
bel ſembiante vi è rimaſo impreſſo, e 
vivravvi fino al ultimo giorno. 
Io dico talora a Cammilla: Fa gia un 
rempo ch' io amai del mondo il rumo- 
re, or di ſolitudin vd in cerca; ebbi 
gia mire ambizioſe, or ſol di tua pre- 
ſenza mi curo; andar volli ramingo ſotto 
Climi ſtranieri, or il mio core è citta- 
din di quel luogo ove tu bella reſpiri; 
e tutto cid che non è te, davanti a gli | 
occhi miei & ſvanito. | 
Qualor Cammilla longo tratto del ſuo 
amor m' ha parlato , gli reſta ancora 
qualche coſa da dirmi; crede di avere 
ſdimenticato cid che m'hi mille volte 
giurato. To ſon si contento in uditla, 
che talora di non crederle infingo, per- 


ch' ella ſolletichi di nuovo il mio co- 
D üj 
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re: regna poi toſto fra noi quel dolce 
ſilenzio, ch ell linguaggio | #7 tenero 
degli Amanti. 
Dun di che da Cammilla m' era aſſeß 
tato, volli renderle conto di cio che 
aved viſto o ſaputo: Che mi cianci tu 
B, mi diſs ella? Parlami del noſtro 
amore: 0 ſe nulla non 4i penſato , ſe 
nulla non ai da dirmi, laſcia parlare : a 
me, crudele. | 
Qualche volta mi dice abbraccian- 
domi, Tu ſe maninconico ? Si, gli dic 
io; ma la maninconia degli amanti & 
delizioſa. Sentomi ſcorrer le lagrime, 
nè sò perchè: tu m'ami ; non hd ra- 
gion di dolermi, e pur mi dolgo. Deh'! 
non ritrarmi del langore ove io ſono, 
laſciami ſoſpirar le mie pene e © 1 miei 
piaceri ad un tempo. a 
Nelle ſmanie d' amore F anima mia 
ſenteſi troppo agitata; ella & ſtraſcinara 


eee 77 
verſoil ſuo bene ſenza goderlo, douec- 
che adeſſo io godo dello ſteſſo mio af-- 
fanno : non aſciugare i miei pianti; ; che 
importa ch io pigs ) poich 10 ſon 
beato? 5 


Talor Cammilla mi FI 3 ? 
81 , Ch io t amo. Ma come m'ami tu? 
Ahime, gli dic io, t amo come t amai: 
perciocche paragonar non poſſo l amor 
che ti porto, ſe non all' amor che t hõꝰ 
finora portato. 

Sento eſaltar Cammilla da tutti We 
li che la conoſcono: di quelle lodi com- 
piacciomi, come ſe foſſer mie, e più di 
lei medeſima luſingato ne vengo. 
Se mai alcuno è con eſſo noi, ella 
ragiona con tanto ſpirito , ch' io ſon d 
ogni ſua paroletta incantato; ma pur 
meglio amerei ch' ella nulla deu | 
Ogni qual volta altrui ella fa corteſie, 


eſſer quegli io vorrei a cui fa corteſie; 
| D ii 
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ma in un tratto rifletto che amato qa 


lei io non ſaria. 


Guardati, o Cammilla, dalle impoſ 


ture degli amanti ; Yicannoti che t ado- 
rano, e diran vero; dirannoti che t᷑ ama- 


no al par di me: Ma ti giuro per tutti 
gli Dei ch io t amo pid di loro. 

Se da lontan la diſcerno, la mia 
mente ſi ſmarriſce; ſe ſi avvicina, il mio 
cuor {i commuove; giungo preſſo di 


lei, e mi par che Fania m abbando- 


ni, che queſt anima ſia la ſua, e che ad 
animar Cammilla ſen corra. 
Qualche volta tento involarle un fi 


vore; ella mel niega, e poco dopo un 


altro me n accorda: non è queſto un ar- 
tifizio; combattuta da! ſuo roſſore e dal 
ſuo amore, vorrebbe tutto negarmi, e 
tutto vorrebbe concedermi. 4 

Ella mi dice, Non ti baſtaeglich' io 


t amo? che puoi deſiderare oltre il mio 


S 
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core? Deſidero, gli dic io, che per me 
un fallo tu faccia, che Vamore fa fare, 
è che un grand amore agevolmente 
giuſtifica. | 5 1 

Cammilla, s io ceſſo un giorno di 
amarti, poſſa la Parca ingannarſi, e pi- 
gliar quel giorno per ultimo de miei 
giorni! Poſs ella recidere un reſto di vi- 
ta, ch io troverei deplorabile, ramme- 
morandomi ĩ piaceri che io ho avuti in 
amando! | Ns 

Ariſteo ſoſpird, e tacque; e ben co- 
nobbi che di ragionar di Cammilla ſi 
ſtette, per ſolamente penſare a Cam- 


milla. 


$2 


E N ITO SESTO: | 


tri amori, nol ci ſmarrimmo; e 
dopo aver caminato per lungo 
ſpazio „ riuſcimmo in un gran prato; 
un ſentiero fiorito ci conduſſe a pie di 
una orribile balza ; vedemmo un An- 
tro oſcuro; vi entrammo, credendo ch. 
ei foſſe di qualche mortal la dimora. O 
Dei ! chi avria penſato che foſſe per eſ- 
ſerci si funeſto! Appena vi ebbi meſſo il 


© 
- 
Late. Bd 


ENT R E ragionavamo de nof- 


— ñ— — 


— 


— —  <—_ — — ” . A 
. — ˙ Ü — - _ 8 a 
En by — 
a b 


- CNY a 


— 
— 


by — 
— — mn 
— — — 
Dp 


you 
* . s 
EE * 
— 1 Þ k . 
a 2 
a — 
— — — — — 5 
* 
my * * 
4 . 


TEES 


* 


— 
y- 


. 
Y - 
Ce ye re ng 9 


— 8 
con 


— 


= = 
— * PPP ee nu te OOO 


5 pos 100 Taiz 


nit, allo ſplendor delle lingue infocate 
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pie , I; mi ſent rutto raccapricciare. . 


ed arricciar per orrore i capelli. Una 


mano inviſibile ſtraſcinavamĩ in quel 
ſoggiorno fatale: quanto pit agitavaſi il 


mio cuore, tanto pit d agitarſi cerca 
va. Amico, gridai, entriam piu innan- 
zi, doveſſim anche accreſcere i noftri 


affanni ! M' inoltro in quello Specs , 


ove il. Sole non entrd giammai, nꝭ mai 
vento il commoſſe: Vi trovai la Gelo- 
ſia; il ſuo aſpetto era pid retro che ter - 


zibile ; il Pallor, la Triſtezza „ il Silen- 
zion 88 al fianco, e le Noie ſvolaz- 
zavanle i intorno. Ci ſoffd ella ſul viſo, 
ci meſſe la mano ſul cuore, ci percoſſe 
la fronte; e pit non vedemmo, e non 
immaginammo , ſe non moſtri. Entrate 
pit avanti, ci diſſe, ſventurati mortali ; 

andate a trovare una Dea di me pit nol: 
ſente. Noi vedemmo un orribile Divi- 
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de ſerpi, che fiſchiavano intorno al ſuo 
capo. Era coſtei la Rabbia. Stacco ella 
un ſerpente dal crine, e contra di me 

avventollo; volli acchiapparlo, ma ſen- 
_ za avvidermene s era di gia impadroni- 
to del mio core. Reftai ſbalordito un 
inſtante; ma poſcia che il veleno diffu- 
ſo fu nelle mie vene, eſſere in mezzo 
all' Inferno credetti: acceſa fi lanima, 
e appena il corpo caper potea tutta la 
violenza ſua; io era in si gran moto, 
che ſotto la sferza delle Furie di girar mi 
pareva. Noi ci laſciammo andare al no-—- 
ſtro furore, e cento volte facemmo di 
quell Antro ſpaventevole il giro: paſſa- 
vamo dalla Geloſia alla Rabbia, e dalla 
Rabbia alla Geloſia: chiamavamo ad alta 
voce Temira! chiamavamo Cammilla! 
Se Temira o Cammilla foſſer venute, 
colle noſtre proprie mani ſbranate le 
avtemmo. 
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3 
© Finalmente rincontramno 1 raggi i del 


giorno, Levati ſu, Amico, gridai; 3 an» 
diamo à ſterminare le greggi che paſ- 
con cola nel prato; perſeguitiam queſti 
Paſtori placidi innamorati. Ma no, veg- 
go da lungi un Tempio, egli è forſe 
quel dell' Amore; corriamo a diſtrug- 
gerlo, a ſminuzzar la ſua ſtatua, e a far 
che i noſtri furori terribili gli addiven- 
gano. Vi accorremmo, e parve che lar - 
dor di commettere un delitto ci deſſe 
forze novelle: traverſammo i boſchi, i 
prati, i campi; non fummo arreſtati un 
momento; invano alto ergevaſi un col- 
le, noi vi ſalimmo, ed entrammo nel 
Tempio: Era queſto à Bacco conſacra- 
to. Quanto è grande la potenza degli 
Dei] il noſtro furore {i converſe ſubito 
in calma: noi ci riguardammo, e con 
meraviglia lo ſconcerto oye eravamo 


vedemmo, 


Gran Dio! eſclamai. „io non U ren- 
ts men grazzie , di avere acquietato if 
mio furore , che di ayermi riſparmiatg 
una grande ſceleraggine. Ed eſſendoci 


accoſtati alla Sacerdoteſſa. Noi ſiam 


cari al Dio che voi ſervite, gli diſſi; egli 


ha or calmato le ſmanie dalle qua- 
li eravamo agitati: appena entrati ſiemo 
in queſto luogo, che abbiamo riconoſ- 
ciuta la ſua protezzione preſente; vq- 


gliam fargli un ſacrificio; degnatevi of- 


ferirlo per noi, o divina Sacerdoteſſa. 
Andai a cercare una vittima, e la 1 
_ fat a ſuo piedi. 

Mente la Sacerdoteſſa vreparava p 
dare il colpo mortale,Ariſteo pronunzid 
queſte parole : O Bacco immortale, tu 
ami di vedere nel volto degli uomini 
Tallegrezza; i noſtri piaceri ſon per te un 
culto, e adorato eſſer non yuoi ſe non 
da avventurati mortali. 
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II ros 
1 Qualche volta tu ſvii dolce mente la 


20 


noſtra ragione; ma allor che una Dea 
crudel ce I ha tolta, ſolo colui tu ſei 


che rendere ce la puote, 

Lua nera Geloſia ſotto ſua ſchiavird 

tien I Amore; ma tu glirapiſcilimpero 

che ſopra 1 noſtri cuori ell uſurpa, e 

Tientrar la fai nella ſua triſta dimora. 
Poiche'l facrificio ft fatto, tutto il 


Popolo venne intorno di noi ; io rac- 
contava quanti tormenti aveamo ſoffer- 


ti nella caverna della Geloſia: quando 
udimmo ad un tratto un gran ſtrepito, e 
un miſcuglio confuſo di voci e di muſt- 
cali ſtromenti. Vſcimmo dal Tempio, 
ed arrivar vedemmo una frotta di Bac- 


canti, che percuotean co Tirſi la terra, 


gridando ad alta voce Evohe. 1 I vec- 
chiarello Sileno ſen venia gid gid mon- 
tato ſul ſuo Aſinello; parea che cercaſſe 


col capo la terra; e ſubito che pid ſoſ- 


tenuto 
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tenuto non era, il Tuo Corpo barcolla- 
va quaſi a miſura : la truppa avea il vi- 
o impiaſtricciato di feccia. Pan com- 
Pariva in appreſſo colla ſua fiſtola, 
co Satiri, che il loro Re eden Gia 
no. L'allegria col diſordine trionfava; 
un amabil follia confondeva inſieme i 
pivochl, le beffe, le danze, le canzoni. 
'Alfin viddi es egli era ſul ſuo 
Jocchio tirato dalle Tigri „tal che il 
N Gange lo ſcorſe cola ne confini del 
mondo, „ portando per tutto la, vittoria 
e la gioia. LES 


Eta al ſuo fanco la bella N — 55 55 


| Principeſſa tu ti lagni ancora dell in- 
Foſtanza di Teſeo ! Quando il Dio ti 
preſe Ia tua corona, ed allogolla nel 


Cielo, aſciugo egli le. lagrime tue: 


ſe tu non aveſſi ceſſato di piangere, 


| renduto aureſti un Dio di te pit infeli- 


; ce, che non ſei ſe non una mortale, 


E 
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Ei ti difle, > Aman; Fi FRE: 
del ſuo amor pin non ſovvengati „ ſcor- 
dati infin di ſua perfidia: io ti faccio im- 


mortale per amarti per ſempre. 


Viddi Bacco ſcendere dal ſuo Car: 


ro, viddi ſcendere Arianna , ella entrd 


nel Tempio. Amabil Dio, g eſclamd, 
reſtiam qui, e ſoſpiriamyi i noſtri amo- 


x; facciam godere 2 a queſto riepido 
"2 Clima un eterno contento; certamen= 
te vicino a queſte contrade la Reina 


de cori ha fondato il ſuo Imperio; che 
il Dio del contento regni appreſſo di 
lei, e acereſca la felicità 9 queſti Po- 
poli di gia fortunati. - 

hes quanto à me, o gran Dio, ſento 
di gia ch io 1 pit che mai, forſe 
tu potrai un giorno parermi ancor pit 
amabile. Ai ſoli mortali & conceſſo di 
amare oltre miſura e potere ancora 
amar di vanta9910 3 eſſi ul ee 


0 * = 
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2 


pia di 2 oo ſperano, e ſon pit 
circonſcritti ne loro deſiri, che ne e lor 
godimenti. 

Tu qul ſarai Peterno amor mio. In 
Ciel non ſi penſa, ſe non alla propria 
gloria; in terra ſolo, e ne luoghi cam- 
peſtri s impara ad amare. Nel mentre 
che queſta turba daraſſi in braccio ad 
una sfrenata allegrezza, la mia gioia, 
i miei ſoſpiri, gli ſteſſi miei pianti ti 
ridiranno ſenza fin le mie fiamme. 

Sorriſe il Dio ad Arianna , e nel 
Santuario menolla : Il contento impa- 


droniſſi di ogni cuore, e ſentimmo en- 


tro di noi un movimento divino : aſſa- 
liti dall eſtro di Sileno, e dai furori 
delle Baccanti, pe un Tirſo in 
mano, ed entrammo a parte de balli, 
e de feſtoſi concerti. 
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[ASCIAMMO al fin quelle 
ſpiaggie a Bacco conſacrate; 
ma ben preſto credemmo co- 

noſcere , che i noſtri affanni erano ſtati 
ſolamente per qualche tempo ſoſpeſi. 
Egli è ver che il furore che agitati ci 
avea, pit non ſentivamo; ma una tetra 
maninconia s era della noſtr alma im- 
padronita , e divorati eravamo dalle in- 
quietudini e da ſoſpetti, 
| E iij 


* | 
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Ci parea che Ie barbare Dee non ci 
aveſſero tormentati 5 ſe non per farci 
preſentire 1 mali, A quali e eramo deſti- 
nati. | 

Ribcreſbenct alcuna volta d avere 
abbandonato il Tempio di Bacco; e 
poco dopo fummo ſpinti verſo quello 


di Gnido ; voleamo veder Temira e 


Cammilla, que due potenti oggetti 
di noſtro amore, e dinoftra geloſia. 
Ma non rinvenivamo in noi veruna 


di: quelle dolcezze che provar ſi ſo- 


gliono, quando ſul punto di riveder 
la ſua Amata, Tanima è rapita, & ſem- 
bra anticipatamente odere tutti 1 pla: 


ceri che aſpetta. 
Forſe, diſſe Ariſtèo, . io troyers 


inſiem con Cammilla il paſtor Corido- 


ne; chi sà ch ei non le parli in queſto 


punto iſteſſo: oh Dei, Vinfida in ow 
tarlo gioiſce! 


rr 


"Dice Or omg „ i0 Togginnl X 
as Tirſi il quiale avéa tanto amato 
Temira, a Gnido far ritorno dovèa; e 
gli amolla, ſenza fallo'. er Famia anco- 5 


ra; farà di meſtieti ch io diſputi un co- 


re, ch io credea tutto mio. 
Laltro di Cotidonne lat mia Cum 
milla cantava : ſciocco cl 10 m era! 


in aſcoltar le ſue lodl un gran N 


i prendea. 


Mi ricordo che Tirſi pottò x Tei- 3 
ra un Caneſtrello di fiori: oh me tapi- 


no, ella nel ſuo ſeno gli miſe! Egli & 


un dono di Tirſi, diceva. Ahi, ch io 


dovea ſtrapparglieli davanti e calcargit | 

co piedi. | 
Non ha molto che andai con Cam- 
Killa à fate à Venere un Sacrifizio | 
di due Tottorelle; elleno mi ſcappa-· 
rono e ſen fuggirono f in aria. 


Io avea il mio nome e quel di Te- 
E iii] 


„ 


F 


L TAP 3 


mira in certi alberi ſcritto, io E 985 


e rileggea ad ogni inſtante; un bel mate 
tin gli trovai ſcancellati. 

Cammilla, non far difperar un infe- 
lice che t ama; Tamor che 8 irrita, 


puc tutti gli effetti dell odio produrre. 


II primo Gnidiano che mirerà la 
mia Temira, perſeguiterollo fin den- 
tro del Tempio, e punirollo, fuls' eglů 


| . piè di Venere rifugiato. 5 


In queſto mentre arrivammo preſſo 
all Antro facrato ove la Dea rende 
gli Oracoli. Il Popolo raſſomigliava ai 


flutti del mare agitato: quelli veniano 


colle riſpoſte, gli altri per riceverle 
| . andayano. | 


Entrammo in mezzo alla folla „ i0 


Coarrii i] fortunato Ariſtèo; avea egli 
di gia abbracciata Cammilla, ed io cer- 
cava ancora Temira. 


Alfin la trovai : Sentii 3 


5 N ID . 8 7. 
alla "ap viſta la mia Gelosla, ſentii ri- 
naſcere i miei primi furori: ma ella 
. gitrd ſovra di me uno ſeardo „e di- 
venni tranguillo; in tal guiſa appunto 
gli Dii be ee. le Furie quando 
elle ſcappan talor dall Inferno. 

O Dei, mi diſs ella, quanti pianti 
mi coſti ! Tre volte il Sole ha com- 
piuto la ſua carriera „io credea d aver - 
ti perduto per ſempre. Queſta parola 
mi fe impallidire. Sono ſtata a conſul- 
tare I Oracolo ; non hv addimandato 
fe mami; ahimè! volea ſol ſaper ſe 
vivevi. Venere mi ha riſpoſto che tu 
m ami ancora. 

Scuſa, „le diſſi, un infelice, 2 che 
odiata t avtia, ſe Vanima ſua ne foſſe 
capace. I Dei entro le mani de quali 
io mi sono, poſſono togliermi la ragio- 
ne, ma queſti Dei togliere non mi pon- 
no il mio amore. | 
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Ea crude Geloſia m ha rornientats ; 5 
come laggin nel Tartaro ſi tormentan 
Ombre pitt ree': ne traggo queſt uti- 
le, ch io ſento ancor meglio quanto 
gran bene ei ſia Peſſere amato da te, 
dopo Forrido ſtato ove ſpinto mi avea 
la tema di perderti. 

Vien dunque meco, vieni in queſto 
boſco ſolingo: E fa, d uopo che a 
forza di amarti io eſpil i falli com- 
meſſi: & un gran peccato, o'Termira's 
Taverti creduta infedele. : 

T boſchetti degli Elisj, fatti appoſta 
dagli Dei per la pace dell Ombre a 
lor care; le ſelve di Dodona che a gli 
Vomini iſvelano lor futura felicitade; 
i Giardini d Eſperia, di cui le piante 
S incuryano ſotto il peſo dell oro de 
frutti , tanto delizioſi non furono, quan- 
to quel boſco incantato dalla preſenza 
della mia bella Temira. e 
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tri lumi ſan parlarſi e riſponderſi, i 
voſtri ſoſpiri ſon contracambiati con 


altrettanti ſoſpiri : ma ic paſſo la mia 
vita dietro le traccie di una Paſtorel- 
la ritroſa; infelice qualor io la ſieguo, 


E plit infelice qualor i io Vaggiungo! 
Vna giovine Ninfa che ſolletta nel 
boſco ſen giva, ſeuopricci, E ſoſpiran- 
do diſſe: St, crudele Amore, ſol per 
accreſſere1 mier torment, tu mi fai ve- 
dere una coppia di cosi teneri amanti. 


Noi rincontrammo Apollo aſſiſo 
preſſo di un fonte; avea egli ſeguita- 
tato Diana , la quale un timido 
Paine avea menata in quel boſco. Io 
Io riconobbi à ſuoi biondi capelli, ed 
al Coro immortale che a lui cerchio 
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Mi ricordo che un Satiro che cor- 
rea dietro' ad una Ninfa che tutta 
ſmarrita fuggiavaſi, ci vidde, e fer- 
mſi! Feliei Amanti, diſs egli, i voſ- 
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facea; accordava la lira, e a ſe tracya 
le nigh, "ill alberi, e le fere. Ma noi- 
inoltrammo ancor più avanti nella 
foreſta, rappellati invano dalla ſua ce- 
leſte Armonia. e 
Dove credete voi cb! 10 trovai A- 
more? Io lo trovai, ſulle labbra di Te- 
mira; poſcia lo ritrovai ſul ſuo ſeno; 
Ei rifugioſſi à ſuoi piedi, io vel tro- 
vai ancora; Egli ſi aſcoſe ſotto le ſue. 
ginocchia; io vel ſeguii; e I avria pitt 
oltra ſeguito, ſe Temira bagnata di 
pianto, Temira corrucciata non mi 
aveſſe arreſtato. Egli era nell ultimo 
ſuo aſilo, aſilo si bello, ch egli ab- 
bandonar non ſapria. Tale un amoro- 
ſa Capinera , che T amore el timore 
ſopra i ſuoi pargoletti rattiene, reſta 
immobile ſotto la rapace man che ſi 
accoſta, e non sà conſentir di abban- 
| donarli. i . 
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"Oh me intelice ! Aſcoltò Temira i 


miei lamenti, e intenerita non funne; 
udi ella i miei preghi, e pit, ſevera 
addivenne : Alfin fui temerario , ella 


adiroſſi, io tremai ; ſembrommi do- 


lente, io pianſi; mi riſpinſe , io cad- 
di, e ſentii che i miei ſoſpiri erano 
per divenire gli ultimi miei ſoſpiri, ſe 


Temira pietoſa meſſa non aveſſe la 
mano ſul mio core, e non lo aveſſe 


richiamato alla vita. 

N d, diſs ella, io non ſon crudel 
come tu; non volli mai farti morire, 
e tu yuoi ſtraſcinarmi entro le tenebre 
del ſepolcro. 

Apri quegli occhi moribondi, ſe tu 
non yuol che i miei ſi chiudan per 
ſempre. 


Ella abbracciommi : . ottenni la mia 


grazia, ahime ! ſenza ſperanza di diven- 
tar colpeyole ! ! 


la in queſto luogo. 
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N giorno ch io men andava 
errando nelle ſelve d' Idalia 
colla giovinetta Remilla, tro- 
vai TAmore che dormiva 0 ſu. 
fiori, e coperto d alquanti ramuſcel- 
li di Mirto, che dolcemente al fia- 
to de Zesfiretti piegavanſi. I Givo- 
chi, ed il Riſo che lo ſieguon tut- 
tora, giti ſe nerano altrove a menar 
carole e a tranftullarſi: Era egli ſoletto. 
Io tenea Amore in mio potere; IArcc e 


ſuo, la ſua Faretra erano accanto a lui in 
abbandono; e ſe aveſſi voluto, rubato 
avrei F armi d Amore. Remilla preſe 
Farco del maggior degli Dei, adattov- 
vi una freccia ſenza ch io me ne av- 
vedeſſi, e contra il mio petto ſcoc- 
colla. be le diffi ſorridendo: Pigliane 
un altra , fammi una piaga novella , 
che queſta & troppo dolce- Ella vol- 
le incoccare un altro dardo , ei cad. 
degli ſopra un piè e la ſece ſtrider pian 
piano; era quello il pit: grieve dardo, 

che ſoſſe nella faretra d Amore; ella 
lo raccolſe e lanciollo, mi percoſſe, ed 
io chinandomi diſſi: Vuoi tu dunque 
la mia morte, o Remilla? Ella accoſ- 
toſſi ad Amore; E' dorme profonda- 
mente (diſſe). Egli è ſtraeco il pove- 
retto a forza di tirar dardi; biſogna 
cor lacci di fiori, e legargli ben bene le 
mani ed i piedi. Eh no; io non ne vo 


ſaper 
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faper nulla; po poi egli ci & ſtato 
fin ad' or Arbcsboſe J vo dunque 
diſs ella, prendergli Varmi, e trargli un 
dardo con tutta la mia flu? Ma e. 
ſi ſvegliera, le diſs io. Eh ben; ch. 
eſi ſyegli a ſua poſta ; che farace 
cgi » fe non ferirci di nuovo? No- 
no”, laſcianlo dormire; noi ci mettre- 
mo allato a lui, e ne ſaremo pia rin- 

r 8 
Remilla preſe Metin delle foglie di 
mirto-e di roſe. I vo, diſs ella, invi- 
lupparne Amore: i Ce E is 
Riſa verranno a cercarlo, e non tro» 
yerannola. Gettayane quindi a man 
piena, e ſorrideva la cattivella, in 
veggendo quel fanciullino quaſi ſep- 
pellito ne' fiori. Ma a che mi baloc- 
co 5 diſs' ella; e*si vuol tarpagli Talie, 
accio non vi ſien più ſulla terra Vo- 
mini frolazzatori; ; perciocche queſto 
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72 Ir TIA Io 
Dio che ſaltella di cuore in cuore, 
Tinconſtanza vi porta. Preſe allor le 
ciſoie, ſi aſſiſe; e mentre tenea con 
una mano la punta dell' alie dorate 
dell' Amore, mi ſentij ad un tratto 
raccapricciar di paura. Ferma, diſſi, o 
Remilla, Ma ella fece la ſorda: la 
punta delle penne reciſe , lafcio la le 
Cifoie, e {i meſle a fuggire. 
Quando il fanciulletto fa ſveglio, 
volle volare, e ſenti un peſo a lui ſco- 
noſciuto; vidde a terra ſu fiori la pun- 
ta dell' ali ſue, e tapinello a piagner 
fi miſe. Giove che colaſſu dall Olim- 
po lo ſcotrſe, mandogli una nugola, 
che portollo nel Palazzo di Gnido, e 
poſollo nel grembo di Venere. Mam- 
ma mia, le diſs egli, dianzi io battea 
Pali ſul tuo bel ſeno; or me F Anno 
tagliate; che addiverrò, meſchinel- 


_ lo! Figlivol mio, diſſe la bella Cipri- 


DI mne. $3 


poppe e non ti muovere; quel cal- 
duccio faratti rinaſcer le piume. Non 
vedi tu che digia incominciano ad ef 
fer maggiori? Abbracciami, amor mio, 
che gia creſcono ; tu le harai ben toſ- 
to come prima, Io yedo. gia che la 


punta $'indora ; fra un momento 


tanto baſta; vola, vola, o mio figlio. 
Si; voglio arriſchiarmi: Alzd egli al- 
lora un volo e quinci poſoſſi di nuo- 


vo allato a Venere, e ritornoſcene ſu- 


bito nel ſuo ſeno: ripreſe poi il volo, 
e ando a poſarſi un po pit lontano, 
e rivenne un altra volta ſulle poppe 
di Venere; ei labbracciò, ella ſorriſe; 
egli abbracciolla di nuovo, e ſcherzd 
con eſſo lei; finalmente ſpicco un gran 
volo nell aria, d addove ei regna ſo- 
yra T intiera Natura. 
Amor, per ricattarſi con * Tha 
| 5 


gn, non piagner no, ſtatti ſulle mie 


” 
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renduta la pid volubile di tutte le bel- 
le, arder la fa di nuove fiamme ogni 
giorno. Ella mi ha amato, amato hk 

Dafni , ed ama inoggi Cleonte. Cru- 
dele Amore, tu me ſolo gaſtighi! Vo- 
glio ben pagar le pene del ſuo delitto; 
na non poſtretu farmi ſoffrire qualch' 
altro tormento ? 


IL FINE. 


— — — —— — 
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TEMPLUM 
CNIDIA VENERIS. 


Di EL1ciz Veneris CNipus; hos Cytherea 
receſſus 

Eligit; & Cnidios, Amathonte Paphogue re- 
| Uctis, | 
Diva petens, populis ſeſe felicibus infert. 
Non timor hos , non ilk quatit quem numiaa 

Divam | 

Viſa ferunt aliis horror: ſed ſæpe reviſo 
Ore Dez, aſſuetis amor & fiducia creſcunt. 
Szpe levi nebula tegitur, patet abdita, roris 
Div ini ſuaves ſparſim dum fundit odores. 


' Urbs ſplendore nitens mediis ſe elt i in 
arvis: 

Arva tegunt fruges; & copia munere Divim 

Largà fuſa manu, ſegetes intacta eolonis 


Rura ferunt; * 8 
iiij 
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Mille greges nivei perſultant gramina: dulces 
Exuvias florum diffundens aura Favoni 


Muſica vox avium ſilvas, & murmura campos 


Condidit infidæ jam tandem uxorius altas 


Munere pacaret læſi crudelia damna. 


Aurea flammiferi nident fulgore pyropi 
Atria, ſcintillis adamas micat undique ſparſis 


Spargit, & zterni ſpirat nova balſama Veris: 


Lympharum variis implent concentibus: ortum 
Lenta Cupidinei facilem dat flamma caloris 
Naturis, & nata fovet regina Voluptas. 


2 s 


Proxima ſtant Veneri ſacrata palatia.Sponſie 


Mulciber hic arces, quo Divim ante ora pu- 
doris | 


Quæ Charites fecere, ipſz exornata lepore 
Verborum proprio ſolæ depingere nörunt. 


Igneus, & radio lucet ſtellante ſmaragdus. 
Dives opum locus; at rerum pulcherrimus ordo 
Divitias ſuperat. Que gratia, quanta venuſtas 
Hortorum ! Pomona ſuos hic alma labores 
'Artibus adjunxit Flor ; nec tradita Nymphæ 
Ulla colunt alacres potiori munia curi. 

Nec mora,decerptis ſoboles nova fructibus ortu 


— 
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. Saccedl miro, foliiſque e ſequacibusulero. - 
Venturi ſubeunt flores primordia pomi. 
Dum cingunt Venerem . „ fi Judicra 
. 
Saltibus, & genio volitans vaga turba ſoluto; 
Feſtivos agitat luſus, periiſſe videtut 
Turbati lacerum ruris decus omne; ſed omnis 
Confeſtim rediens mirà virtute reſurgit 
Florum priſcus honos, 3 * : 
arbos. | 
Ingenuos ſpectare * , agileſque puellis 
Commixtas Cnidiis inter colludere nymphas 
Coœlicolum fugiens pompam Dea mitis Amo- 
. rum FAT, | 
Gaudet ; & innocuo corda exultantia luſu 
Lzta videt, n aaſtat jucunda co- 
Ew horti. 


Haud procul irrigui pandunt ſe florea ruris 
Prata. Roſas Corydon legit hic cum Phyllide 
paſtor, 
Hic molles carpit violas: formoſior illa eſt 
Semper „ & hanc F ore ne munere 
Nn. 5 | 


—— — — 
Ele putat Corydon carplir. quam candida | 
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Diffiſos n per mollia prata ae; 
Mille moras curyo Cepheus qui labitur amne 
Virginibus teneri promiſſum pignus amoris, 
Oſcula fi renuant, oblato flumine nectit, 

Et celer adverſas fugientibus objicit undas. 

Tardat aquas refluus, ſtantes in margine 
nymphas 

Ut videt; immotos venientia flumina fluctus 

Tangunt, pacato lentus requieſcit in alveo. 

At tenerum puris cum proluit una fluentis 

Corpus, in amplexus renovato plenus amore 

Surgit, & immerſam lymphis circumfluus 

ambit: 

It, fugit: elatis vehitur dum rapta Sens 

Præda, pavent timidæ comites: ſimul omni- 

| bus undis 

| Gratym tollit onus, per Amana a fnema vo- 

lutam 

Detinet; & gremio verſans dum ſerpit ad oram 

Ovam mallet teruiſſe reſert: fic reddita lætas 

Adveniens tandem ſolatur nympha farores. 


| — _ 
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: Cingit odorato campum denſiſima myrto 
Silva. Per ambages ſinuoſo tramite flexas 
Solliciti curas animi narratis, amantes. | 
Ducit Amor; ductos ſecrets in devia ſenfim 
Fallit „ & illectos . . novus u H error. 
Eſt ſacer & nal, lleam propeervies 458 

"Rog vivaces reverenda cacumina Quercus 
Nubibus & cœlo capita immortalia condunts 
Hic ſancto percuſſa metu trepidantia corda 
Et nemus obfuſcum & tenebroſa filentia rerrentz 
Has ſedes nondum terrà mortalibus ima 
Crediderim egreſſis cœtum cola Deorum. 


Q datur externas penettave ad luminis 
auras | 


Conſpicui Veneris Templum t tener ardus 


collis; 
Purius hoc toto nihil eſt nec fun@ius orbe. 


Formoſum Venus hic aſpexit Adonida pri- 
mum; 


Capta ſimul lapſi vires in corda veneni 
Senſit, &, Heu noſtros quiſquam mortalis 


amores 
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Suſcitet! exclamat. Sed noſtro dignus amore, 
Ah! nimium dignusque coli formoſus Adonis. 
Nulla meas, Cnidii, poſthac effundite ad aras 
Vora; ſit ille Deus, fit vobis numen Adonis. 


Hic primo Pſichen florentem vere juventæ 
Cum matre invenit, Templi laquearea cir- 
ee e x | 
Aurea dum volitat, telisque potentibus ictus 
| Imperium forme ſenſit victricis, amore 
| Victus Amor. Tales, inquit, ſi noſtra . 
Spicula dant, humeris W tam crudelia no- 
n 
Spicula, quorſum arcus, cur noxia ; tela ge- 
runtur Ff 
Molle ſed in gremium Pliches ubi decidit, alis 
Lapſus Amor tremulis: Et nos, exclamat » ha- 
bemus 


1 voluptatum a ahead gaudia nobis. 


| Comienh ingreſſis ſacrati limina Templi 
Illecebræ captas mira dulcedine mentes 
Suaviter accingunt: tales reor eſſe Deorum 


Blanditias, feſtoſque dies felicis Olympi. 


—_- 


* 8 8 2 1 . 
| A 1 


. Hic decus , hic Veneres . hie circum Dædala 
rident 

Munera Nature : doctamque imitata ma- 
diſtram 

Ars, dedir eximios operum ingenioſa labores. 

Divũm aliquis liquidos vitam ſimulare colores 

Hic docuit, varioſque modos & lucis & umbræ 

Miſcuit, & pictas juſſit — figuras. 


Nata Venus, fluctuque recens egreſſa ma- 
rino, 
Cæruleis nitidum ſpunis caput exerit; illam 
Vultibus attonitis miratur turba Deorum . - 
Læta; rubet, palam quod poſſit nuda videri 
Diva, gerens pulchro, ſummum decus, ore pu- 
dorem. | 


Hinc paribus raptos flammis Martemque 
Deamque | 

Pinxit, & amborum teneros conjunxit amores 
Docta ma nus. Curru Mayors ſedet arduus alto, 
Terrificos volvens oculos: comitatur euntem 
Circum Fama volans; greſſu Mors dira, Pa- 
7" "Pore © rai 
Pallidus, ante ruunt celeri : ſpumantibus ipſe 


— 


3 
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Inſtat equis; tandem media in certamina rap- 
| Pulyerez involvunt nebulz ferventis areng. 
Poſt reſupinus humi dejectis viribus idem 
Languet 3 & in roſeo reficit dum membra 
cubili, | | 
Subridet Veneri: ceeleſtis ſigna nitoris 
Pauca videntur adhuc, vix ſigna notantia 
Martem. 
Te, Gradive ferox, & te mitiſſima, nettr 
Unus Amor, Cytherea ; Eat Walen 
vobis 
Serta Voluptates, & florea vincula blande 
M.yblliter injiciunt: ſuſpiria funditis alto 
Pectore vos, oculique tremunt e | 
membra. 
Ille ſuæ Veneri, Marti lie 3 
Illa ſuo. Riſu feſtivo ludit Amorum 
Circi mfuſa cohors: non hos movet ommis 
. oo} | 
Turba; ſed i intenri ſ eſe & ſua gaudia curant. 


Parte alia ſolers ieee vidor ” 
E te conjunctum vinclo, Vulcane, jugali 


= 
= — — — 
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Appoſuit : magni circum chorus omnis 
Olympi 


Adſtat. Lætitiam per conjugis ora fluentem - 
Inſueram aſpiceres , finem quoque ſortis opace 
Idem exhorreſcitʒ dubioque timore trementem 
Cernis, & emoto naſcentes pectore curas : 
Diva exultantes immotà mente catervas 
Aſpicit. & ſponſo dextram tamquam inſcia 
tendit, 
Nec viſum patitur; Cele motu 
Errant „& Charites ſpectat converſa 3 
* 


Frbung ſolemnes Ju uno prope ans A 

menæos 

Dirigit: inſignem pateram Vulcania conjux 

Haurit; & æternæ fidei incorrupta marito 

Fœdera, nec flecti qui poſſit ſpondet amorem. 

Solvuntur Divũùm furtivis riſibus ora 

Vota animo gaudens promiſſaque conjugis 
audit RE: 

Mulciber , & tales avida bibit aure loquelas. 

Mox furit Ignipotens _m—_ ipſe ignibus ar- 


dens, 


96 TEMPIUM | 
Arque more impatiens ſponſam trait ; wn 
trahentem _ . 


Paſſibus invitis ſequitur: "Oh eſſe putares 
Avulſam Cereris natam in Plutonia regna, 
Viſa ſemel Veneris {i fallere poſſit imago. 


Aſpicis in ſummo duros ut brachia circum 
Vertit in amplexus, Divamque cupidine fer- 
vens 
Tollit humo, elatam thalamo impoſuſl 1. 
borans | 
Avehit, & fugiens in amata cubilia portat. 
Agmina celicoliim, vario ordine » longa ſe- 
quuntur. 
Illa manus multum cupiens vitare tenaces, 
Mille modis flexum diſtorquet amabile corpus. 
Jam niveas crurum veſtis ſublata columnas 
Deſerit, & volitans nudos oſtendit honores; 
Hos tegit, & ſtudio ſic ſe Vulcanus inani 
Exercens, curas operi dat ſedulus omnes. 
Strata thoro tandem geniali includitur. Illam, 
Heu! nimium fidens, tibi nunc in ſæcula credis 
Adjunctam ſtabili nodo, propriamque futuram. 
—_— omnes, fugientes cernit amoeno 
Lumine. : 


2 N UB Ie i a 
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— Tag! Divæ, ſpedacula nts = uy: 
Ludicra; vos in grata, Dei, atque e exoſa Videtis 
Tu tamen ante alios triſti, "Mats, ſaucia cura 


: Pettora, — geris 140 corde do- 
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Se 
4 14 


* .* 
; i EL | _— 6D $f 3D 7 8 2 5 F 34+ - 4 — 


He Veneri arrident 24447 , ornaraque ru 


Menia regall: ſua jam delubra vocari 


Hæc Amar... Hic _precibus le go 8 
i ferendis 5 5 
Inſtituit, feſtolque dies ö ede bel to 0 
Ritu jura; loci numen tetüplque ſacerdos. 
Vix ea ſacra yoces reli inconcinna a per 


i * 220 r 


Sem 
Quæ celebrant aliæ gentes, non la decor 


Reli gionisk habente quic quain. Per templa pucllz 


Concubity i innuptæ turpi venalia f N | I 
Corpora, & ex ipſo dotem & Tpo alia hero 
Accumulant. Nuptis etiam per templa vagari 


Mos alibi, & palam quem dilexere coacto 


In venerem, placito ſemel indulgere furori: or 
Nec tamen 1 iciti ſceleris mercede fruuntur, 5 
Oblatumque i inũs condunt Penetralibus: aurum. 
Invenies etiam templis ubi munera ferre, 


«% % ö 
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28 NUN 
Et licitum folls culras meretricibus FI 


Cingere: ; Matronis non hie! laus sulla — 2 . 


N allus honos, ſancto reverentia 2 nulla Pudori. 


©% F.Y 


Necnon& (dicu horrendum) genitalia templis 


JS bf 22. 


Sxæpe viri extirpant mediis exciſa, tggamque 


Fœmineam induti ſacra ad delubra miniſtrant. 


„„ „ * 2 as vS 


Me? eng & wt 21144 


At l 2 tuis, . Ls 1 dediſti 
Numine digna tuo, purogque nitentia N + 
Vidima ſunt illic ſuſpiria, donague cordis ; 
Oblatum teneri mung. Que {ponder amice 
Omnis amans, N vota facit, 1 mollia 


dicit 


— N * 


Verba, 3 3 vice ' Culcipir el puelle. [2 


| Gals honos Veneri, talis reverentis formæ 


Rabe 6 diva Venus, ceeleſtis origo. : 


| 5 orma ubi purpureo preſtantigr' emicat ore) 


uic © quoque, , & hoc pariter credit Mek 
ortum. | 


m—_— 


Non illi infidum ſimularo pettus? amore 5 5 
In delubra ſerunt; Fidei ſe oſtendere . 


Audent , 505 Veri puris altaribus a wa 5 


. 
” 
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—Quos nimium crudelis Amor, quos angit 

Amica 

Seu nimis, triſtes mceſti per templa querelas 

Hic fundunt: tanto effulget medicina dolori 

Aurea ſpes, blandoque animos ſolamine 

mulcet. 

Vos, quibus haud fictis cor * arde 2 
acerbum 

Si quondam ſenſiſtis onusz nune qu dolori 

Gaudia nunc fido Dea quæ promiſit amori 

Sentitis, nec vos promiſſo eludit inani. 

Læſa Fides quem non cruciat ? Sed mente la- 
tentes 

Iras, & tacitum prodeſt celare dolorem. 


Quis decreta Deum cœlo enaſcentia cul- 
per? 
Quis dominam, fi mente 1 mutatur in 
horas 
Incuſare auſit culpæ? aſpicienda Glenti 
Si que ſunt cultu vanã inſeRere querela 
Ex iꝑſis fiunt juſtiſſima damna querelis. 
Munera funt celi flamme, , quibus ardet 
Amoris 
8 ij 


100 TEMPLUM Es 

Tenea vis, Furiz, captæque inſania mentis: 

Et quanto ſibi quiſque minus moderamina 
cordis 

Vindicat ipſe ſui, tanto tibi, Diva, tuoque 

Cor magis imperio jungis 5 e guber- 


Impia queis nunquam generofo peRtora 

eee 
Exarcere, Dez non his a profano 
Inquinare licet voto, nec limina templi 
Sacra ineunt; ſed vota procul longeque remoti 
Emittunt, Divamque rogant ut inertia mentis 
Otia tranquillæ nimium ſibi, jamque peroſum 
Libertatis onus tollens patienter, amico 
Auferat auxilio, torpentem ubi nulla cupido, 
Nullus amor mentem, non afficit ulla voluptas. 


Inſpirat caſtis verecundum Diva pudorem 
Virginibus, quas ipſa tegit Verecundia rebus 
Pondera dans, opibus pretium latitantibus 

addit. ä 
Non tamen his virgo fauſtis in ſedibus unquam 
Erubuit, puri quod vim pateretur Amoris; 


1 


5 
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N ec puduit licitos i ignes quandoque benigno 
Ingenuoſque animi motus ſermone fateri. 


Conſtituit ſibi quiſque diem retinacula cordis 

Solyere quo deceat : qui tangi neſcit 
amore, 

nic edura nefas retinacula ſolvere cordis. 


Vos fovet , 5 Cnidii , gens fortunata; 
Cupido : 
Vos fi lzdat Amor, quales in corda ſagirtas 
Emittat, c cautus novit: crudelia nullæ 
Pectora fi lachrymæ „ nulli flexere dolores 
Durum animum, & ſævum cor nil miſerantis 
amici, 

Adſtat mitis Amor, Lethzo tincta puellis 
Flumine ſollicitus perituris tela miniſtrans. 


Pectora cum mutuis primum exardefcere 
flammis 
Cernit Amor, crebris omnes in corda ſagittas 
Ictibus effundens, creſcentes auget amores: 
Idem languentes jam nunc decreſcere flammas 


Ve videt, aut priſco vires * calort 
* 


102 TEMPLUM » 
| Reddcns , confeſtim redivivos ſuſcitat ignes, 
Aut ſubito extinctos æterno funere mergit. 
Non Cnidii extremis norunt ingrata diebus 
Tædia, nec triſtes horas ubi deſinit ardor; 
Nec ſi ceſſet amor, ſubeunt faſtidia: raptæ 
Lætitiæ immemores reddit renovata Vo- 

luptas | 
| Suavior ; & Cnidios in læta oblivia ducens , 
Gaudia dat fauris ſenſim 8 Cupido. 


Leſit Amor Fhzdram crudeli vulnere; 3 
durus | 

Miſit & in Creſſam Ceviſſima tela fororem: 

Subduxit pharetra quæ talia vulnera poſſene 

Tela dare, atque animis hæc ferre OR 
læſis 

Officioſus Amor. Celo qui deni mittit 

Novimus eſſe Jovem : telis, Puer, ales iiſdem 

Triſte odium &. lætos dum cordi infundis 
amores , 

Te, quoque Calicolim de rp _— 
ultro 

Eſſe Deum, Numenque + tuum & tua rege 
fatemur 4 


f 


en 


3 


—— 


2 unquam an radios Sol OE in 
„ ie,, Rf 
Intling quin faeros ubi ge delubra receſſus, of 


Aſſiduis Venerem precibus voriſque puellæ 


Sollicitent; neque fallaci ſententia fuco 

Blandiloquos effert ſermones fubdola, fimplex 

Gratia dum puro manans © pectore „ puris 

Enitit in verbis. . Venus, 6 0 Regina Aa 
tmhontis: 

Nunc, ait una, mez reien in Thyrſida 


flammæ: 


Non ego te poſeo ut redeat mi prifliins ignis, 
Diva; fed hoc tantum concede, benigna , 


petenti, 


Jam me Daphnis amet, jam me novus n | 


-ardor.. 


Da mihi, Diva potens, tantas, alt altera, vires, 


(Vix tamen auditur tacito vox miſſa ſuſurro) 
Nefciar ut quantis meus ignibus urar Amyntas; 
Da mihi celatos ut longum ignoret amores 
Phyllidis ille ſuæ; fic quz mihi ſponte fateri 
Mox ſuadebit Amor, grato magis ipſe fatentem 
Audice hxe animo quondam meus ignis 
| G ih 


Ven T1787 3 103 


—— 


— 


= 
— — - — _ _ — —— — 
U A r —— — — — 


— — - „„ — — 
1 5 


D 3 EY 
Neſcio quid nuper mentem mihi faſcinat, imis 
Afflictam in latebris , inquit Galatea ; peroſo 
Lumine nunc ſolam juvat in deſerta vagari 
Devia; nunc comitum luſus mihi diſplicet 
omnis: 
1 amor eſt forſan: fi tela Capidinis hzc 
"= Junt, | 
Daphni, meum ſolus cor, ſolus habebis amores. 
Te celebrant pueri, te cantu, Diva, puellæ; 
Te quoque, mitis Hymen, feſtis, Hymenge; 
diebus, 
Carminibus numeriſque vocant. Hi omnia 
i 
Dant laudes tibi, Diva, Suos qui narrat amores, 
Sæpe tuos etiam narrat, Cytherea, triumphos. 
Formoſam dextrà ducens Amarillida Thyrſis, 
Sic cantabat ovans: Telis mihi pectora iiſdem 
Saucia nunc, olim viſa quibus ipſe Cupido . 
Iu Pſiche ardebas; ſors contigit æqua duobus; 
Inſit quanta meis ſenſiſti flamma medullis, 
Et tua quam fuerit ſenſi pergrata Voluptas. 


Non ignota cano; tenuit me dulcis amceno 
Hoſpitio Cnidus: & te, formoſiſſima, vidi; 


Venzars. = 
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Te viſa, Themiri, exarſi; ; Turfumque reviſa 
Augebat primos iterum novus ardor amores. 
His ego ſi Themirin toto mihi jungier ævo 
Sors daret, his ſeros in amatis ſedibus annos 
Ducere amem; nihil eſt potius mortale quod 

| optem. . 
Me Themiris, me fidus Amor, ſacrata volentem 
In delubra vocant; juvat alta Palatia Divæ 
Et ſanctos penetrare Lares; & mcenia credam 
Jam Themiri hæc ſacrata meæ. Per mollia 


dulces 
Tendens prata legem flores, gremioque repo= 
nam 


Munera lecta tuo. Tecum mihi ſors dabit olim 
Forte per umbroſum tacite nemus ire, viarum 
Hic ubi confuſis errantem callibus ardens; 
% 

Dicere plura nefas; tua ſunt arcana, Cupido. 


* 
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CNIDLE VENERIS. 
Es Cialis antrum, | blandis habirar 
Choræis 
Nympharum loca: facrato gens ill receſſu 
Myſtica pandentem verbis oracula Divain 
Lenibus hic audit, dictiſque falibtibus hæret. 
Non gemit horrendum tellus; non erinibus illie 
Territus erectis ſtupet advena, nulla ſacerdos 
Ut Delphis agitara tremit, nec numine plenam 
Inffatamque ſuo ut Pythiam quatit Augur 
Apollo: 


Ipſa Venus facilem præbet mortalibus aurem 3 . 
Spes foyet ; & duros fubdaeir amica timores. 


Fœmina Cretenſi fallax & ſtirpe, relictis 

Collibus Idæis, Cnidias advenit ad oras; 

Incedit; juvenum viſam denſiſſima circum 

Turba movet: vultu ſimul huic lubriden 
amœno 3 
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Trectas illi vocem producit in aures 
Leniter ambiguam; brachiumque 1 innixa 8 7 


B 

Blandius „ inque alium inelinans , conyerſa 
potenter | 

Ore duos uno ciet ambitioſa ſequentes. " 


Artis opus variæ formam exornabat amictus 
Conſpicuam ſplendens: nec fraudes improba 
verbis | 
Voce minus dubia nectit fallacibus, alto 
Pectore quam meditata dolos exercet ocellis 
Inſidioſa vagis. Quales ſenſiſtis, Amantes, 
Queis non fictus amor, curasl quæ tzdia! veſtræ 
Et lachrymæ teſtes, & cœli ſidera norunt. 
Proceſſit vultu quali nonnulla Dearum 
Audax, conſultum ſacrata oracula. Vocis 
Protinus auditur ſonus è penetralibus actæ 
Sacratis. . . . Sincerum animum nos, ſceptraque 

WET ©» 

Neſcia, veridice gerimus: procul hæc fugerez 
ot as x | 
Perſida: uid vanas his infers ſedibus artes ? 

| Ia gravem dabis hoc pœnam pro crimine; 
rurpi 


e 
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Omne tuum ſquallore 8885 , quodgue allicir 
omne 


Sordibus obvolvam; miſerd {ed corda ma- 


nebunt 
Uſque eadem , ſolitamque gerent intaCta fi 
guram 
Nocturni ut Lemures horrenda , vocabis inani 
Conatu; fugient omnes quos voce laceſſes, 
Irrita vota cadent, nec quid ſperabis habebis ; 
Teque odium tumulo & ludibria dura ſequentur. 


Venit & extremà Thais à Nocritide, raptis 

Clara nitens opibus, ſpoliiſque inſignis Aman- 
tum. 5 

Si decus imperio famamque his addere rebus 
( Inquit Diva) putas noſtro, te ſomnia ludunt 
Vana: voluptates monſtrat præſtantia formæ 
Tanta tuæ; non illa tamen præſtantia fundit 
Delicias animis, nec gaudia vera miniſtrat: 
Ferrea corda tenes; ipſoque Cupidine viſo, 
Nullus amor duram flectat, nec ſuſcitet ardor. 
Blanditias nugaſque leves imbellibus offer 
Hinc ſemora tuas, & dona petentibus illa, 


Quæ data ſponte tui inducant faſtidia, funde. 
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Quæ ſpecioſa geris videant, hæc viſa repente 
Spreta jacent, & nota ſemel perduntur in 


vum. 


Lydorum venit Regis fulgentibus auri 

Præfectus cumulis, auro gaziſque beatus 

Ipſe. Petis , noſtri quamvis moderamen Amo- 
rum 

Sir , Dea, juris, ait, quod n nec : conferre vo- 
lentes | | 

Poſſumus; ut cordi fammas inſpiret amoris 

Femina bella tuo. Partas tibi ſubjicis auri 

Ponderibus, quarum forma eſt pulcherrima , * 
plures, 

Sed pretium flammas ignemque . 
aufert. 

En tibi quis fit opum fructus; faſtidia rerum 

Inducent ſaturo: promet natura decorum 

Quidquid habet; ſed te fugiet ſublata voluptas 

Omnis, & egregium eſt & quidquid amabile 


ſpernes. 


Paſtor Ariſtzus longinqua a n venit: 5 [ 
Phyllida formoſam,juvenum pulcherrimus Pg. 


Viderat hic olim; jam captus amore peribat, 


1 Fa 6 
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Indehicur totis ra rapide violentia fanme 
Oſſibus, inque imis hærebat fixa medullis ; 


Supplicibus Venerem precibus tamen orat, 
amori 


Inferat ut ſtimulos , & ventiler acrius 11. | 


Quale tuum fir (Diva retert ) cor novimus , 
ultro 

Hoſpitium præbet flammis, tibi mollia "EY 

Pectora ſponte. Tuo ſed digna videtur amore 

Phyllis: connubio Reges ſibi jungere vellent - 

Phyllida; ſed potius fidos ego munere tanto 


Paſtores donem: tu Phyllida , Paſtor „ habeto. 


Me tandem, & mecum his Themirin felici- 
bus oris 
Ingreſſam vidit tenerorum a Amorum, - 
Tu mea jura colis, te non ſubmiſſior alter 
Imperio ( dixit) noſtro: quæ præmia tantis 
Debentur meritis, obſervantiſſime? dignum 
Te quibus accumulem donis? Jam nullus amori 
Quo tibi cor fervet modus eſt, bis addere 2 
vires. | 


Aſtibus haud valeo; & & Themiri increments 


nitoris 


— 
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| Nulla nov novt Charitum dederit EET: po- 
teſlas. 
Multa potens te, Diva, rogo, Venus aurea: votis 
Ecquis enim noſtris, inquam, fit finis ! Amicæ 
In me tota meæ Themiris ſtet cura; dierum 
Tædia ſublato numeret ſibi ſæva, reviſo 
Gaudia tum norit redeuntia læta, meique 
Nocte ferant ſuaves animo cum ſomnia viſus; 
Sit memor, & memori mea ſola recurrat 


Imago. 
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